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IL capitaNO DREYFUS. 


Da una fotografia presa dalla polizia francese subito dopo la degradazione. Questo ritratto è proibito in Francia. 
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Oksark Saccaoa 
incisione di E. MANCASTRO! 
Il mercato di Cettigne, ac- 

queto dal vero di ActiLLe BELTRAME. 
Bebè nl nonno, acquerello di ALrarpo Vita. 


Musica. 
Gavotta dei Gigli 
del maestro Vrrrorio Maria Vaszo. 
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Oltre a questo dono così artistico per i 
soci annuali daremo pure in dono un 
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e la cronistoria del 1898 narrata giorno 
per giorno. 


Per avere il numero di Natale e Capo 
d’Anno, e /’Almanacco storico, aggiun- 
gere Go cent., ossia spedire it. L. 25.60 
(Unione postale, fr. 34 in oro). 
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L'ILLUSTRAZIONE 


Fortunatamente la Cassazione va mettendo 
tutto a posto. Il dilemma in cui ha stretto l’af- 
fare Picquart è stato invincibile, e fa onore a 
quell'intrepido procuratore Manau che porta così 
bene i suoi 76 anni. Egli è forse il primo Procu- 
ratore del Re o della Repubblica che non creda 
d'essere obbligato a salvar sempre l'autorità co- 
stituita, sopratutto quando ha torto. Tipo raro 
che merita di essere conservato; e ne \trovate 
l'affigio qui di fronte. 

Il dilemma era questo: 3 

Piequart è accusato al civile di aver comuni. 
cato ad altri (0 propriamente all'avv. Leblois), un 
documento segreto interessante la difesa del ter- 
ritorio e la sicurezza dello Stato (il qual docu- 
mento è il famoso petit bleu, cioè il biglietto di 
Schwarzkoppen ad Esterhazy). 

Picquart è accusato al militare di essere un 
falsario, perchè l’ autorità militare ritiene che 
quel famoso petit bleu è falso. 

Ora, se il civile condanna Picquart, vuol dire 
cho il petit bleu è vero; se lo condanna il mili- 
tare, vuol dire che il petit bleu è falso. 

Per evitare i due giudizj così contradditori, 
la Cassazione li ha sospesi entrambi, e chiamato 
a sè l'affare Picquart per risolverlo insieme con 
l'affare Dreyfus. 

ll legame fra loro è evidente, è l'opinione pub- 
blica in Francia è ormai edificata. 

Una conversione notevolissima è quella del 
clero: Un prete, l'abate Pichot, che è professore 
in un seminario, ha pubblicato un opuscolo la 
Coscienza cristiana e l'afare Dreyfus, dove cer- 
ca scolpare il clero dall'accusa che gli fanno i 
framassoni , i liberi pensatori, di essere stato 
l'istigatore dello stato RESO, No, il clero è 
stato ingannato, come del resto quasi tutta la 
Francia. A priori il clero s'è fidato dello stato 
maggiore, dei tre consigli di guerra, déi cinque 
ministri, come s'era fidato di Léo Taxil. Esso 
ha creduto al “Sindacato di tradimento, come 
credeva a “ Diana Vaughan ,. Questo confronto 
superbo, meraviglioso, è proprio dell'abate Pi- 
chot. Il quale conclude che già un anno fa, ad 
uno spirito critico era difficile il credere alla 


colpa di Dreyfus; e che oggi, oggi che si co- | 


noscono i fatti e le testimonianze, è assoluta- 
mente impossibile. 

Alla conversione del clero, vedremo seguire 
quella dell'esercito, — quando si sia sbarazzato 

all'intimidazione dei capi. 

Di inconvertibili non resteranno che i quattro 
mostri, Rgghefort, Drumont, Judet, Millevoye, 
che la Francia potrà mandare impagliati al mu- 
seo Tussaud di Londra, che è, come tutti sanno, 


| il museo degli orrori. Chi sa che |’ Inghilterra 


LA FASCIA con cui ricevono il giornale | 


onde non subire ritardi nella spedizione. 


CORRIERE. 


Dreyfus, — del quale vi presentiamo qui die- 
tro l'ultima fotografia fatta in Europa, — è pro. 
babilmente in viaggio per tornare a Parigi. E 
Picquart dovrebbe esser libero all'ora che mi 
leggerete. Fin dal 18 luglio il colonnello era se- 
parato dai suoi simili; e c'è stato un senatore 
che gli ha diretto il rimprovero di occupare 
troppo di sè l'opinione pubblica! allo stesso 
modo che il general Zurlinden voleva punirlo a 
tutti i costi, dicendo “ colui è Ja colpa di tutto. » 
Questi tratti di spirito selvaggio fanno il terno 
con le “arguzie teologiche , del gerieral Mercier. 


VERO STRATIODI CARNE ati s0ltp,, 


4 


non le dia in cambio qualche sbocco sul Nilo! 
. 

Per ora non si scambiano che minaccie, Il 
frasario dei popoli vuol essere modificato. Una 
volta, quando i litiganti si riscaldavano troppo, 
erano invitati ad usare un “linguaggio parla- 
mentare n. Ormai sarebbe come un invito al pu- 
gillato. Non c'è più seduta della Camera fran- 
cese che non finisca con un duello; nè seduta 
della Camera ungherese che non finisca a pugni. 
Francesco Giuseppe deve chiudere Je Camere a 
Pest come a Vienna, e non sa più come fare per 
conservare la Costituzione. I cinquantenari dello 
Statuto sono di cattivo augurio in Austria come 
in Italia, e pare che andando avanti si torni in- 
dietro, 

Il più placido, il più tranquillo dei Parla- 
menti, è ancora l'italiano: esso merita proprio 
il dieci in condotta. Qui si discutono i bilanci 
senza nessuna emozione, 0 fra pochi amici. 1 
socialisti interpellano di quando in quando, na 
non si riscaldano troppo. È ministri propongono 
molte leggi, ma le lasciano dormire negli uffici. 
Qualche volta si ride: per esempio quando un 
deputato dimostra che gli agenti antifilosserici 
sono più funesti alle campagne che non sia la fi- 
lossera, o quando si espongono le tariffe per le 


statue che dovranno decorare il Palazzo di Giu- | 


stizia. Ogni giureconsulto costerà 60.000 lire: la 
Giustizia e la Legg È 
Diritto sono ridotti a 35 000 a testa. Questa scala 
mobile è piena d’ironia; poichè dimostra che gli 
avvocati costano il doppio del diritto. 

Bazza intanto per. gli scultori, — non però per 
il povero Pietro Costa che è stato condannato 
anche in appello. A nulla valse l'abile perizia 
dello scultore Bistolfi, tutta a suo favore, Per 
altro, questi processi tra municipio ed artista 
non fanno avanzare il 


solo 50.000; e la Forza è il | 


monumento a Vittorio ! 


Il procuratore generale Mannu. 


Emanuele, ch'è pre coperto da una capanna 
di legno. L'Esposizione si è chiusa, e il monu- 
mento non s'è inaugurato. 

A proposito dell’ Esposizione, il suo successo 
sapete già che è stato straordinario; — ma non 
basta più questo epiteto; bisogna dire: fenome- 
nale. Non solo ha fatte tutte le spese, non solo ha 
rimborsato tutti gli azionisti; ma c'è un avanzo 
di 400000 lire. La gioia del Comitato è turbata 
dallo spavento... che il Fisco ci metta le mani 
addosso. Proprio come succede a Carlo Berto- 
lazzi, il giovane ed allegro autore della Gibi- 
gianna, a cui la gioia di aver vinto Je 300000 
lire della lotteria Bevilacqua La Masa; è turbata 
dal fisco che gliene porta via 82C00 d'un colpo. 

* 

Dicevo dunque — scusate se qui non si fa 
che saltar di palo in frasca, — dicevo che il 
“linguaggio parlamentare, è sereditato. Ciò da 
un pezzo. Ma ora si va screditando anche il “ lin- 
guaggio diplomatico , che passava per essere 
discreto, corretto, compassato , fin sotto zeri 
Awete sentito il rumofe che ha fatto questa 
Settimana il discorso di sir Edward Monson! 
Finchè i ministri in casa loro si sbottonano, 
come Chamberlain o Nasi, può passare; e poi 
si dice che sono glî enfants terribles del mini- 
stero, Ma un ambasciatore! e proprio nel paes 
dove esercita le sue funzioni! No, questa è stata 
nuova di zecca. Il signor Monson ha ammonito 
i francesi di non continuare la pol colpi 
di spillo, se non vogliono che gli ingle 
dano a colpi di pugno. In altri tempi 
son avrebbe ricevuto la sera stessa i suoi pas- 
saporti; invece se l'è cavati 
in cui si protesta affeziona 
amico della Francia. Quanti bocconi amari de- 
vono ingoiarsi i francesi ! quest'anno di Fashoda 
e di Dreyfus può dirsi il Joro anno fatale come 
quello di S 

Se ne consolano con l'apertura del nuovo tea- 
tro dell’Opéra Comique, rinato dopo 11 anni 
dalle sue ceneri, letteralmente parlando. Ma an- 
che qui c'è la jettatura. Il nuovo teatro, che ha 
stato la bagatella di dieci milioni, è riuscito 
il più brutto, il più incomodo, il più antimusi- 
cale che si possa immaginare: in questo giu- 
dizio sì sono messi tutti d’accordo, civili e mi- 
litari,% intellettuali e politicanti, dreyfusiani e 
| antidreyfusiani. Ecco come un brutto teatro può 

ristabilire la concordia in una grande nazione. 
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L'egemonia artistica italiana decade allo spo- 
guersi della grande generazione di poeti, archi- 
tetti, scultori e pittori nati verso la fine del se- 
colo XV e fioriti sin verso la metà del Uinque- 
cento. Non fo parola di musicisti, perchè Ja mu- 
sica, l’ultimogenita fra le arti, raggiunge più 
tardi la sommità della sua parabola. A rigore, 
siccome non v'è contemporaneità nello sviluppo 
delle varie manifestazioni artistiche, il termine 
fissato come inizio della loro decadenza in Italia 
è preciso per Ja pittura, ma è già un po' tardo 
per la scultura, più ancora per l'architettura, e 
più ancora per la poesia, e ciò secondo la rela- 
tiva età di rinascimento di ciascun’ arte. Pure, 
affrancandoci dalle considerazioni particolari ed 
assorgendo a uno sguardo sintetico, il periodo 
in cui avviene il deperimento dello spirito ar- 
tistico italiano si può determinare tra Ja morte 
del poeta massimo di quel pantheon privilegiato 
e quella del massimo musicista, tra la morte del- 
l’Ariosto, nel 1588, e la morte del Palestrina, 
che coincide con quella dell'ultimo gran pittore 
cinquecentista, il Tintoretto, nel 1594. 

Durante questo periodo la potenza suprema 
europea sfavilla di tra le gemme della corona 
di Spagna, corona fusa nell’oro tratto dalle Indie 
Occidentali e a cui varie nazioni avevano ag- 
giunto un cerchio. Napoli è ormai una città 
italo-spagnuola, e l'indole nuova, conseguenza 
della goccia di sangue iberico penetrata nelle 
nostre vene, ]ì si manifesta più tipicamente che 
altrove. Le tendenze magnifiche, gonfie, scom- 
poste le quali formano il carattere del seicen- 
tismo, esplodono in un poeta napolitano, Gian 
Battista Marini, nato nel 1569. Ma otto anni 
prima nasceva in Cordova Luiz Gongora y Ar- 
gote, il prototipo del gongorismo, detto pure 
cultismo in Ispagna e poco dopo eufuismo in 
Inghilterra. Questo nuovo stile dilagò per tutta 
l'Europa; ma il suo carattere originario iberico 
si svolse in ciascuna nazione a seconda degli ele- 
menti. estetici che vi trovava. In Italia, dove tali 
elementi esuberavano, il seicentismo raggiunse 
la sua più completa espressione in Gianlorenzo 
Bernini. Ora, al modo stesso che il ‘più fecondo 
dei comediografi, Lope de Vega, dopo essere 
stato proclamato la meraviglia del secolo, la fe- 
nice degl’ingegni, cadeva nel ludibrio, e il pi 
gran poeta dei tempi moderni, Guglielmo Shake- 
speare, dopo il frenetico plauso della Corte di 
Elisabetta, veniva posto in oblio, il Bernini scul- 
tore ed architetto e anche un poco pittore e au- 
tore di qualehe comedia, dopo aver goduto la 
sovranità dell’arte traverso il regno di otto pon- 
tefici, s'immergeva nell'ombra, quando alla su- 
premazia del magniloquente spirito spagnuolo 
successe quella del lieve elegante spirito francese. 

La critica moderna: ha rimesso sul loro pie- 
distallo le grandi figure seicentistiche, fra cui gi 
ganteggia la statua di Shakespeare; ma si do- 
vette aspettare che passassero i due periodi di 
egemonia francese, quello delle parrucche e dei 
volti rosei, e Quello del pallido neoclassicismo. 
Noi ora esaminiamo con occhio sereno l’ ariosa 
pittura del Tiepolo, la feconda e brillante pro- 
duzione comica del Goldoni, la candida e un po’ 
fredda scultura del nobile Canova; ma ciò av- 
viene solo da che la critica siede in alto sulle 
macerie accumulate dalle susseguentisi reazioni, 


e non poteva avvenire quando essa era convolta 
nelle ruine medesime. 


IL 


Nato in Nupoli il.7 dicembre 1598, da Pietro 
Bernini, scultore e pittore fiorentino e da An- 
gelica Galante napolitana, Gianlorenzo fu con- 
dotto in Roma novenne appena, quando aveva 
già fatto conoscere la sua specialissima attitu- 
dine a modellare scolpendo in marmo una te- 
stina di fanciullo, Questo almeno è il primo la- 
voro che gli attribuisce Filippo Baldinucci, nella 


Apollo e Dafne, nella Galleria Borghese. 
(Fotografia Alinari.) 


biografia scritta immediatamente dopo la morte 
del grande artista e seguita poco dopo dalla nar- 
razione di Domenico Bernini ultimogenito di 
Gianlorenzo. Il Baldinucci stesso, dal quale de- 
rivo la maggior parte di queste notizie, parla 
d’un’ altra testa marmorea, eseguita dallo scul- 
tore a dieci anni e collocata in Santa Puden- 
ziana (egli dice in Santa Potenziana), dopo di 


prio sapere. Gianlorenzo disegnò in mezz'ora una 
testa di San Paolo; allora inetavigliato il pon- 
tefice lo raccomandò al cardinal Maffeo Barberini 
dicendo: “ Speriamo che questo giovanetto debba 


Audace augurio che dominò tutta la vita dell’ar- 
tista, tanto più che chi lo ascoltava doveva se- 
dere quindici anni appresso sulla cattedra di 


che il papa Borghese, Paolo V, volle che al suo | 
cospetto l'adolescente desse un saggio del pro- | 


diventare il gran Michelangelo del suo secolo y. | 


| San Pietro è divenire il più caldo protettore 
| del Bernini. 
| La carriera del giovane scultore s'inizia con 
| un gruppo di opere, le quali e per il soggetto e 
| per la forma ci fanno intendere com ‘egli vivesse 
lungo tempo nelle sale del Vaticano tra statue 
classiche. La prima rappresenta Enea con sul 
dorso Anchise; è già mirabile per la tecnica dello 
| scalpello e mostra, insieme col giovanile amore 
| della venustà priva di carattere, l'influsso e forse 
| la collaborazione del padre. Segue il atto di 
| Proserpina, in cui comincia a sentirsi l'energia 
| 

| 

| 


berniniana, non ancora emancipata dai cànoni 
scolastici, come può vedersi paragonando Ja fi- 
gura di Plutone direttissimamente derivata dallo 
statue antiche, e quella di Proserpina, classicheg 
giante sì, ma animata da un primo soffio estro 
La terza opera, di gran lunga superiore alle p 
cedenti, si crede scolpita da Gianlorenzo i 
| diciassette e i diciotto anni; pure, anche am- 
mettendo una meravigliosa precocità, si è in- 
dotti a spingere un poco innanzi quella data, 
poichè veramente il gruppo d'Apollo e Dafne è 
modellato con finezza impareggiabile 6 nella 
tecnica del marmo palesa uno stupefacente ma- 
gistero. 

Anche Ja statua di David appartiene a questo 
periodo affatto giovanile. È noto anzi che lo 
scultore effigiò sè medesimo nell’eroe, il quale 
ha il volto d'un ventenne appena. Il Baldinucci 
vuole però che il David preceda l'Apollo e Dafne; 
ma sebbene quest'ultimo gruppo sia più fine- 
mente elaborato, non la affermerei posteriore, 
perchè nella figura di David emerge assai più 
energia balenata nel Ratto di Proserpina, Si sa 
che il cardinal Barberini più volte resse Jo spec- 
chio in cui Gianlorenzo si rimirava modellando 
la testa del Re pastore; e ci crediamo: crediamo 
meno all’altra leggenda, cioè che per cogliere 
nella propria fisonomia il carattere della vee- 
menza lo scultore osasse scottarsi una gamba. 

La cronologia di queste quattro opere, fra cui 
è un capolavoro, l’Apollo e Dafne, è discutibile 
nei particolari, ma rimane stabilita nell'insieme 
fea il 1518 è il 1518. V'è poi una quinta opera 
che si presume antecedente ‘al leggiadrissimo 
gruppo, il dusto-ritratto del cardinale Scipione 
Borghese. È un errore, al quale i biografi furono 
indotti forse dal nome dell’effigiato, quasi che 
il ritratto d'un cardinal Borghese non potesse 
sorgere se non durante il pontificato d’un Bor 
ghese. Ora, siccome dal genio è giusto aspettarsi 
un miracolo, noi ammettiamo che il Bernini a 
vent'anni 6 anche prima, per prodigiosa preco- 
cità, modellasse l’Apollo e Dafne; ma ci ripugna 
l'idea che questa «precocità smentisca ogni suo 
carattere al punto*di produrre un lavoro in cui 
si riveli invece il carattere della maturità piena, 
com'è il busto di Scipione Borghese. Ammet- 
tiamo insomma che il Bernini fosse già uni grande 
artista a vent'anni, non ch'egli possedesse fin 
da allora le qualità speciali dell’età matura. Bspri. 
mendo questo pensiero a Corrado Ricci, ne ebbi 
le seguenti notizie. In primo luogo il cardinale 
Scipione, nato nel 1576, al tempo in cui si vuol 
riferire il busto era un uomo di circa quaran- 
t'anni, mentre la persona effigiàta ha la pingue- 
dine alquanto floscia d'un uomo sopra i cin- 
quanta. In secondo luogo, e qui è l'argomento 
decisivo, il Ricci ha trovato e pubblicherà nel 
suo volume sul Bernini, una lettera dell'artista 
da Roma a Mantova, nella quale dice che ha 
finito da poco il busto, e che il papa glielo ha 
compensato lautamente in denaro. con un gio. 
jello. La lettera è del gennajo 1633: il busto fu 
dunque eseguito nel 1632. Non m'era igannato, 
ma a dir vero questa data oltrepassa d'una die- 
cina d'anni quella ch'io pensavo. 


Nel parlare di questo vivissimo ritratto il Bal- 
dinucci scrive che il Bernini, quarant'anni dopo 
averlo scolpito, osservandolo, esclamò: — Oh 

| quanto poco profitto ho fatto io nell'arte della 
| scultura in un sì fungo corso d'anni, mentre io 
conosco che da fanciullo maneggiava il marmo 
in questo modo! — Non in questo, bensì in altro 
modo più mirabile egli maneggiava il marmo da 
fanciullo poichè veramente: nell’ApoZlo e Dafne 
la pietra si flette, si svolge, s'attenua a seconda 
di quel che vuol rappresentare, carne; fronde, 
stoffa; ma tutto ciò è stupendo artificio, non 


Ì 7 


ITOSSI] ostinate, d'influenza, asmatiche, catarrose, ecc., si 


guariscono con una scatola delle prodigiose Pillole 
nelle tossi e bronchiti croniche, a L. 162, 


Nicolato, chim.-farm. (Vicenza), Lonigo; insuperabili 
Ai privati, spediz, franche, 
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Santa Teresa, ini S. M. della Vittoria, 


| Il San Benedetto, a Subiaco. 


San Sebastiano, di A. Giorgetti, sul modello del Bernini. 


| Peg IL CeNTENARIO DI Gian LoRENZO BERNISI. — LE SUE SCULTURE. 
| (Fotografie Brogi, Alinari e Anderson.) 
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larga, rapida, intensa trasfusione della vita nel- 
l'inerte materia. Del resto, considerando gli altri 
ritratti scolpiti dal Bernini, noi possiamo vedere 
come si sviluppi in lui il ritrattista, Il più gio- 
vanile, quello del monumentino in Santa Pras- 
sede, che il comitato per il centenario berni- 
niano ha fatto riprodurre e affiggere alla casa 
dell’ artista, è ancora duro e sommario. In pa- 
rentesi , a questo ritratto nella riproduzione il 
comitato sostituiva il busto di Gianlorenzo ese- 
guito da Ettore Ferrari, mutando anche l’epi- 
grafe della lapide. Il secondo ritratto è quello del 
cardinal Bellarmino, nella chiesa del Gesù, tanto 
più finito e caratteristico del primo, quanto a 
sua volta inferiore all’ incomparabile busto del 
Borghese, Posteriore a quest’ultimo, meno pos- 
sente se più magnifico, è il ritratto di Francesco 
d'Este duca di Ferrara. Molti altri se ne cono- 
scono e di varî Papi, e del re Carlo d' Inghil- 
terra, e d'un gentiluomo inglese di cui s'è per- 
duta la traccia, e di Luigi XIV di Francia, e del 
cardinal Richelieu; ma troppì fra questi io co- 
nosco solo di nome; mi limito perciò a nomi- 
narli. 


UL 


Della vita di Gianlorenzo Bernini altri ai 00- 
cupa ex-professo sulla guida, 6 vorrei dire sul 
binario delle sue biografie dianzi mentovate è 
quasi contemporanee, E non è il minor vantag- 
gio del centenario ora ricorrente questo muo- 
vere gli studiosi a crescer lume intorno a vna 
grande figura, come fanno Adolfo Venturi, il 
quale pariò del Bernini nel salone del Ci 
artistico, Corrado Ricci che ne parlò in Campi. 
doglio, Stanislao Fraschetti che pubblica un li- 
bro ricco di documenti. Oltre a ciò, poichè il 
Comitato Berniniano prepara l'esposizione dei 
disegni, dei bozzetti 0 delle fotogratie delle opere 
di Gianlorenzo, frà poco, nel gennaio, sarà meno 
arduo compilare il catalogo illustrato della gi- 
gantesca produzione scultoria ed architetton 
di cui, per solenne ventura, Roma possiede Ja 
maggiore e più invidiabil parte. A me basti 
dunque d'accennare le opere che stanno come 
pietre miliari sulla via percorsa dal Bernini, via 
Appia del Seicento, meno veneranda, non forse 
meno sontuosa dell'antica, sulla quale si schie- 
rano i monumenti eretti lungo il regno di otto 
pontefici: Paolo V, che ebbe le felici primizie 
del genio (1605-21); Gregorio XV, cui mancò il 
tempo d' arricchirsi della fecondità berniniana, 
non quello di farsene ritrarre tre volte, ricono- 
scere il valore dell'artista è dargli ln croce di 
cavaliere di Cristo (1621-23); Urbano: VII, il 


Busto di Scipione Borghese (fotografia Anderson, di Roma) 


ISTRAZIONE ITALIANA 


Gian Lorenzo Bernini, dipinto da sè atesso (nella Galleria degli Uffizi) (fotografia G. Brogi, di Firenze) 


quale affermò, nè con parole 
soltanto, essere maggior fortu. 
na per lui occupare il soglio 
mentre viveva un Bernini, an 
zichè per il Bernini fiorire quan- 
degli ascendeva sulla cattedra 
di San Pietro (1628-44); Inno- 
cenzo X, che mosso dall’inimi- 
cizia di casa Pamphily contro 
i Barberini strenui protettor 
di Gianlorenzo, ed incitato da 
gl' invidi, lo relegò da princi- 
pio nell'ombra, ma presto ne fu 
abbagliato, allorchè da quell'om 
bra emerse i} bozzetto della fon- 
tana dei Quattro Fiumi (1644-55); 
Alessandro VII (1655-07), Cle- 
mente IX Rospigliosi, di Pistoja 


romano (1670-76), Innocenzo XI 
Odescalchi, da Como, tutti amici 
dell'artista, tutti promotori di 
qualche sua opera, tutti effigiati 
da lui 0 durante il regno o sulla 
tomba. 


IV 


Giunto il Bernini alla soglia 
della virilità non gli basta più 
la sola scultura; e veramente 
l'esercizio di quest’ arte parve 
svelare a ]ui sì di buon’ora tutti 
i suoi secreti, da non destar me- 
raviglia che per qualche tempo 
ei lo trascurasse, E fu quando 
Urbano VIII lo incitò a coltivar 
la pittura. Gianlorenzo vi si de 


-69), Clemente X Altieri, | 


| dicò per due annisinteri. Ma ben altra energia 

| egli doveva mostrare nell’architettura. Da prima 

| il Pontefice gli ordinò di costruire l’altare della 

| Confessione, nel mezzo della crociera nella ba 
lica Vaticana. Questo lavoro durò nove afini, « 
il Bernini ne ebbe in compenso diecimila scudi, 
oltre un mensile di ‘trecento scudi e il cano- 
nicato in San Giovanni Laterano per uno dei 
suoi fratelli o il benefiziato in San Pietro per 
l'altro. 


Poi sorsero le due fontane di piazza di Sp: 

s di piazza Barberini. Infine l’artista diede il 

disegno per il palizzo Barberini, per la facciata 

del collegio de Propaganda Fide e per il camp: 

nile di San Pietro. Quest'ultimo lavoro gli costò 

lunghi guai in seguito per le mene degl’invi- 

| diosi che vollero far credere il campanile poco 
saldo non solo, ma anche dannoso al prospetto 

| della basilica, il quale pareva minacciasse rovina. 


La fine al prossimo numero). 


Uno FLERRS 
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A porta Garibaldi... com'era pathi/mesi fa. Poichè quel. 
l'aggiomeramento di cavalli, carrfj botti, sacchi, ceste, fia- 
schi, che Arnaldo Ferraguti ritrae con tanto vigore, 
con tanta verità, con tanta vita, adesso non sì vede. Il dazio 
di Porta Garibaldi, col recente allargamento della cinta è 
sparito. Sfilano però ancora sotto quell'arco numerosi car- 
riaggi; specialmente in questi ultimi giorni dell'anno; ma 
non è più il frastuono, il bailamme, il va e vieni d'una 
volta. I disegni del Ferraguti rimangono un' esatta cronaca 
retrospettiva d'una parte della vita popolare milanese, della 
quale continuiamo a ‘fissare i tratti caratteristici nelle no- 
stre pagine. Anche Porta Garibaldi, che il Ferraguti ri- 
trae colle sue guardie daziarie, co' suoi facchini, co’ suoi 
cavalli di tiro, ha la sua storia. i 
Sin da tempo antico, le vie che direttamente dal Ponte 


Vetero yanno alla Porta Garibaldi; erano chiamate Corso 
e ‘Borgo di Porta Comasìna, o Comacina, pérchè appunto 
conducevano alla porta della città detta Comasina , dalla 
quale si andava a Como. Nel 1859, In Giunta Munici 
di Milano, volendo dedicare a Garibaldi una via principale, 
prese quelle, sia perchè abitate da un popolo che idolatra 
l'eroe italiano, sia perchè volgono, come si è detto, verso 
Como, dove Garibaldi vinse a pro della libertà d’Italia 
una delle sue più gloriose battaglie. La porta, a forma di 
arco romano, che vi si trova, venne eretta, in onore del- 
l’imperatore d'Austria, a spese del ceto mercantile di Mila. 
no tra gli anni 1826 e 1828 con disegno, alquanto pesante, 
dell'architetto Giacomo Moraglia. Sul frontone allora leg- 
gevasi: 


I negozianti milanesi eressero 


endecasillabo, al quale il Manzoni, quando arrivava al- 
l'Arco, ne aggiungeva un altro 


Per quanta poca volontà ne avessero 
alludendo alla quasi imposizione che le autorità austria- 
che avevano fatto ai sottoscrittori delle somme occorrenti 
per erigere l'arco, in omaggio al Sovrano straniero. 

Più tardi, liberata Milano, l'iscrizione dei negozianti fu 
cancellata © fuvvi scolpita, invece, questa epigrafe patriot 
tica di Tullo Massarani: Qui sull'orme del nome nemico — 
Il ferro dell'italica gioventù — Incise le vittorie comensi — 
MDCCCLIX. E ai lati: Varese, San Fermo. 

Durante i tumulti di maggio, fu qui, a Porta Garibaldi, 
che s'innalzarono più numerose le barricate, disfatte dalla 
truppa dopo sanguinosi conflitti. 


RIVISTA TEATRALE. 


I figli d'Ercole e La scuola del marito. La commemora» 

zione di Paolo Ferrari. Il nuovo oratorio dell'abate Perosi. 

Novelli a Parigi e Sarah Bernhardt in Italia. Il matrimonio 
della Patti. 


Siamo verso la fine dell’anno, al tempo delle 
liquidazioni, e pago un vecchio debito che non 
vorrei portare a conto nuovo. È un mese che si è 
rappresentato al Manzoni, con buonissimo suc- 
cesso, il piccolo dramma I figli d'Ercole, di Li- 
bero Pilotto; ho promesso di parlarne: ma ]a ba- 
raonda delle novità musicali e drammatiche me 
ne tolse finora l'occasione e lo spazio. Ora l’oc- 
casione si ripresenta: è andato in scena, pure con 
buon successo, un altro Javoro che fa riscontro 
a questo e, in qualche modo, lo completa: La 
scuola del marito, di Giannino Antona Tra- 
versi. Tutt'e due conducono lo spettatore nello 
stesso ambiente moderno, fra duchi, marchesi, 
conti, insomma in quel mondo dove l’uomo in- 
comincia dal barone, tutt'e due ci presentano la 
degenerazione, il decadimento nell'alta società. Il 


«Hunyadi Janos” 


»L'ottimo fra i purganti. 
» Nulla val di meglia di quest’acqua prototipo naturale, la 
più aggradevole, la più sicura, la più efficace.’ Dutt. 1. Negri) 


primo con dignità d’arte ne studia la degenera- 
zione fisica, l’altro con arguzia salace vuol pre- 
sentarne la degenerazione morale. 

Libero Pilotto, temperamento teatrale privile- 
giato, sa essere nello stesso tempo un ottimo e 
coscienzioso attore e un autore che passa con 
disinvoltura attraverso tutti i generi; i suoi Ja- 
vori non fanno molto chiasso al loro apparire 
perchè presentati con timidezza e modestia; ma 
vivono e resistono nei repertori perchè, sani nel 
loro organismo, riproducono al vivo un fram- 
mento della società e portano un’ eco delle sue 
gioie e delle sue tristezze. Così anche questi Fi- 
gli d'Ercole, dati in principio di stagione senza 
Tina di Lorenzo, benchè avessero una splendida 
parte di prima attrice, piacquero sì e furono re- 
plicati, ma non ebbero il numero di repliche che 
meritavano. Non importa, essi resisteranno. 

Gli Ercolani di Napoli sono i discendenti di 
Ercole semidio, le pergamene di famiglia lo at- 
testano, gli alberi genealogici lo dimostrano. Po- 
veri alberi! se il tronco è robusto, gli ultimi 


| rami sono rachitici, e i germogli nascono vizzi a 


primavera. Il duca Gennaro, capo della fami- 
glia, è possessore di una delle più rinomate scu- 
derie: migliorare la razza equina è la missione 
della sua vita, e così dimentica di curarsi del mi- 
glioramento della razza propria. Nelle ampie scu- 
derie si ammirano gloriosi corridori che vincono 


il derby; stalloni che i governi si disputano; ma 
il suo palazzo scintillante di specchi e dorature, 
è — come dice il medico di casa — “una cli- 
nica ». A cinquant'anni il duca Gennaro si regge 
a stento sulle gambe paralitiche; la duchessa, gî 
malaticcia da ragazza, vive come sotto una cam- 
pana di vetro. E i figli? Il maschio, l'erede del 
nome glorioso, è gobbo; una delle femmine è ti- 
sica; l’altra, maritata — che non si vede in scena 
— mette al mondo dei poveri esseri rachitici. Il 
duchino è di buon umore, piglia con filosofia Ja 
sua disgrazia, e nelle glorie del turf, fantino dei 
cavalli paterni, dimentica le imperfezioni fisiche. 
Ma Fabiana è la vivente immagine del dolore e 
del martirio, e ne è la poesia soave. Ella è il 
perno del piccolo dramma, che potrebbe essere 
racchiuso nei quattordici versi di un sonetto ele- 
giaco. I giorni della fanciulla sono contati, ed 
ella lo sa; tuttavia ama coll’ardore dei vent'anni, 
coll’ansia di chi si sente sfuggire la vita, ama il 
cugino, marchese Altavilla. E il buon giovane, 


Henneberg-Seta 


la sola genuina, se si acquista direttamente dalle mie fabbriche - 
nera, bianca e di colore, cominciando da cent. 95 sino Fr. 28,50 
il metro — liscia, rigata, quadrigliata, lavorata, damasco, ecc: 
(circa 240 qualità e 2000 gradazioni di colori e disegni differenti); 

50 di porto e dogana a domicilio. Campioni a giro di posta: 


G. Henneberg, Fabbriche di Seta (lim. 1. R), Zu 
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A PORTA GARIBALDI (disegno ‘di Arnaldo Ferraguti). 


profondamente impietosito, vuo! donarle la gioia 
suprema di credersi riamata e la chiede 
È nella gioia immensa del primo 
creatura reclina Îl capo come un fiore su 
la Dole l'ha uccisa, 

sue piccole proporzioni — due brevi atti 
— il dramma è com l’ambiente è delineato 
con verità e sicurezza, 


in isposa. 
l'esile 
stelo: 


tezze, 
benevola, spontanea, e una dolce idealità tem- 
pera l’opprimente tristezza di casa i 


* 
Nessuna idealità nell'altra commedia satirica 
dell'alta società. Se il medico che con rude fran- 
chezza chiamò “una clinica ,, il palazzo Erco- 
lani, dovesse sintetizzare in una parola l' am- 
biente nel quale si svolge La scuola del ma- 
rito, sarebbe costretto ad, usare una espres- 
sione che il rispet sio per le mie lettrici mi vieta 
di pronunciare. E difficile pure mi riesce anche 
a suiegro Pareto della polpette. Gli stessi 
personi i, per rendere spettatore 
la profonda ocio HI cui si mostrano orgo- 
gliosi, debbono ricorrere a tutti gli artifizi più 
usati del li figurato. Il dialogo procede 
così lento, ì inelli di facilissima s 
zione, alcuni E gena che fanno Pilar, 
con malizia, altri troppo involuti che stancano. 

Siamo in un mondo, che voglio sperare fan- 
tastico, nel quale ogni senso di onesta vita conju- 
gale è bandito. Tuttavia il duca Fabrizio di Nemi, 
il più corrotto e il più uvveduto di tutti, un 
Aretino fine secolo decimonono, a caccia di nuove 
sensazioni, non si perita a sposare la marchesina 

ilvia, che va a lui fidente, con tutte le illu- 
sioni e lo ignoranze dei diciotto anni. Egli è 
convinto di preservarsi da ogni disgrazia conju- 
gule, col farsi lui stesso il maestro di tutte le 
corruzioni alla sua adorabile sposina; collo sfo- 
gliare innanzi a lei il libro degli amorosi per: 
vortimenti; ma un brutto giorno s'accorge della 
verità del motto virgiliano “sic vos, non vobis. » 
Ne segue un duello con un intraprendente uf- 
ficialetto, è al duello una scena fra Fabrizio e 
Silvia, nella quale è racchiusa la morale della 
commedia immorale. Al marito che la vuole ri- 
mandare alla sua famiglia, ella risponde molto 
giustamente rifiutando. “Io sono quale tu mi 
hai voluto. Ero fanciulla buona, onesta di sen- 
timenti 6 di aspirazioni, e tu hai avvelenato, hai 
ucciso in me i più puri e nobili sentimenti: hai 
avvelenato in me le fonti dei più alti affetti. Mi 
hai voluto depravata, hai voluto negarmi Ja 
maggiore delle consolazioni, quella che m’avrebbe 
in ogni caso salvata, e mi rimproveri di essere 
quale tu mi hai plasmata.... E vuoi liberarti di 
me, per essere più libero... Nom. NO... NOn n 

E così dopo aver vagato per tre atti fra chiac- 
chiere eleganti e perverse, e fra motti di spirito 
— alcuni abbastanza graziosi — la commedia di 
G. Antona Traversi si chiude con una scena 
«lrammatica e convincente, che ne fa l' appen= 
dice di una commedia famosa, È il tema dei 
Mariti di Torelli, che risorge dopo trent'anni. 
Anche da quella commedia risultiva che il ma- 
rito ha la moglie che si merita, e si vedeva una 
giovane società aristocratica leggera @ viziosa; 
ma quanta strada il male deve aver fatto in 
questo periodo di tempo, se dobbiamo credere 
al nuovo drammaturgo... Noi ci permettiamo di 
essere meno pessimisti; € pur ammettendo che 
il male esiste, non lo vogliamo credere nè tanto 
diffuso nè tanto tollerato. 

. 

Viene a proposito dopo lo spettacolo di quegli 
amori iriatiaalmmi; il discorso che nell'atrio lol 
Manzoni pronunciò l’ illustre autore dei Tristi 
amori, commemorando Paolo Ferrari; la com- 
memorazione stessa viene a proposito. Ohi scrive 
queste linee ebbe a 
maestro il Ferrari, esi 
rammenta come egli 
andasse ripetendo do- 


suo”sguardo la più ele 
vata delle cattedre; e 
non già per mutare gli 
uomini e correggerli 
doveva essere onesta, 
ma per propria dignità. 
I tempi sono cambiati. 


AEDKE 


ver il teatro essere mo- | 
rale e moralizzante. La 
scena di prosa era al | 
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Dieci anni — come ha detto benissimo il Gia- 
cosa — in un'epoca come la nostra di vita af- 
fannosa, rappresentano un lungo periodo: e 
deve essere ben vitale l’opera del commedio- 
grafo, se ancora buona parte dei suoi lavori 
si recita e si applaude. L'opera vive, ma l’arte 
ha cambiato orientazione. Le procacità della 
pochade francese, e dell'operetta, sono pene- 
trate nella commedia e nel dramma; © il pub- 
blico che a quei tempi avrebbe protestato con 
sdegno, si diverte alle “ frasi arrischiate », prova 
una sovrana compiacenza CE oe fra le de 
ze di un 6 cosa che non ri 
cy ad alia Vuole con sorvola su tutto ciò 
che forma la vera essenza dell’ opera dramma- 
tica: caratteri, intreccio, condotta, logica, e ap- 
plaudisce e batte le mani. 


. 

Nel campo musicale un'altra novità, un ora 
torio e — s' intende — del Perosi, e, — s'intende, 
— un altro grande successo. La primizia della 

i ione di Cristo è stata riserbata a Roma. 
Venne ita lunedì e martedì nella vasta 
chiesa dei Banti Apostoli, trasformata... în teatro, 
non mancava nemmeno l'illuminazione a luce 
elettrica. Il pubblico era formato in gran parte 
dal clero è dall' aristocrazia nera; si notarono | 
sedici cardinali, L'oratorio si divide in due parti. | 
La prima descrive la tragica scena del Golgota 
6 il dolore delle tre Marie. La seconda celebra il 
trionfo della Risurrezione. 


. 

A Parigi continuano i successi di Novelli. Nel- 
l'Otello ha avuto un trionfo, basti il dire che i 
giornali parigini lo paragonano al loro Mounet 
Soully, ii grande tragédien della Comédie Fran 
gaise. Ecco realizzato il sogno del nostro artista, | 
il cui incubo era di venir considerato da noi un 
grande attore comico e di non essere abbastanza | 
apprezzato come tragico, I successi del Novelli 
han fatto sorgere al istero della pubblica 
istruzione l’idea di far sfilare in un teatro pa- 
rigino, durante la futura esposizione, non solo 
i nostri maggiori attori, ma anche i migliori, e 
fare che si rappresentino le produzioni italiane 
contemporanee. L'idea solletica il nostro amor 
proprio artistico; ma potrebbe ottenere l'effetto 
opposto di quello desiderato... Toujours perdrix! 
ni momento non mi ricordo chi l’ha detto... ma 
è stato un francese. 

Non lo si ripete però da noi a proposito di 
Sarah Bernhardt che rinnova in Italia le arti 
stiche emozioni, che da un tempo quasi inve- 
rosimile, ella continua a suscitare nei pubblici: | 
nessuno a vederla sulla scena, può credere alla 
sincerità delle sue biografie, che la fanno na- 
score nel 1844. Si attribuisce a lei il motto: 
tout passe, tout lasse, tout casse; il destino ha 
voluto darle torto. Se il tempo ha guastato un 
po' la delicata armonia dei tratti del suo volto, 
non ha per nulla affievolito la carezzevole me- 
lodia della sua voce d’oro. 

La favolosa fontana di giovinezza, si trova 
forse fra i boschi di carta dipinta del palcosce- 
nico? Sarei tentato di crederlo. La fede di na- 
scita di un'altra diva mette ancora più in dub- 
bio la sua comparsa al mondo, eppure ella sente 
il cuore abbastanza giovane da contrarre il suo 
terzo matrimonio. Alludo ad Adelina Patti. 


agora Nicolini, ella sta per diventare baronessa 


rstrom. Lo sposo è un bel giovanotto, Ja sua 
nobiltà risale al secolo XVII; la sua costituzione 
è robusta... a giudicarlo almeno dalla sua pro> 
fessione: è direttore di un istituto ginnastico. 
In quanto alla sposina si afferma che pare 
sempre scritto per lei il famoso complimento che 
il personaggio di una commedia di Dumas fa 
a una dama, ben conservata. $ Venticinque alla | 
mattina, e venticinque alla sera... , e ne reste- 
rebbero ancora cinque o sei per le ore inter- 
medie. Leporello. | 


La Gioconda, 
tragedia di Gabriele d'Annunzio. 


L'operosità dell'autore glorioso del Trionfo 
della morte è solo pari alle ammirazioni e alla 
curiosità che desta e alla sua fortuna. Il suo è 
il “trionfo della vita; come il romanzo di que 
sto titolo ch'egli promette e che succederà al 
tanto aspettato romanzo // fuoco, appartenente 
al ciclo de' “ romanzi del melagrano. , 

1? appena uscito il “ Sogno d'un tramonto d'au- | 


| 
Dopo essere stata marchesa di Cnux, e si- | bi 
| 


tunno » il dramma dalla infrenata passione d'a. 
more; ed ecco un altro dramma, una tragedia, 
come la chiama Gabriele d'Annunzio ; tragedia 
in prosa e in quattro atti, la quale risponde a 
coloro che fino a jeri sentenziavano: “la tra- 
gedia è morta per sempre! , È una tragedia non 
nella vecchia forma consacrata dall'uso, ma nel 
suo contenuto fatale, nel tormento e nel delirio 
delle passioni, nella bellezza d'un sacrificio ; è 
una tragedia che si svolge “a Firenze e sulla 
marina di Pisa, nel tempo nostro ,, fra otto per- 
sonaggi, tre uomini e cinque donne, una delle 
quali Ja Sirenetta, è una visione leggiadris- 
sima, un fiore vivente. Non vi sono re, non vi 
sono regine, non grandi sacerdoti, non guardie, 
non popolo, come nelle tragedie alfierane; ep- 
pure (chi potrebbe crederlo ?) si pensa, almeno 
un momento, all’Alfieri, a quel ruvido, veemente 
semidio d’una letteratura assolutamente diversa 
da quella ond'uscì il D'Annunzio; sì, pensiamo 
a lui allorchè si guarda alla semplicità dell’os- 
satura del lavoro e a certa concitazione ma- 
niaca, a certi caratteri, i quali, piuttosto che 
l'emanazione diretta del vero, sono l'emanazione 
d’una fantasia liricamente eccitata. Così un’altra 
volta gli estremi si toccano. 

‘Tutto ciò che scrive Gabriele d'Annunzio 
suscita discussioni; e ne susciterà (quante!) 
anche questa “tragedia ,, dove le donne rivali 
in amore garriscono; dove le lentezze scemano 
efficacia all’ insieme, dove la parola, — questa 
melodia adorata nelle sue vibrazioni e nelle sue 
sfumature da tutta una nuova scuola, a cut Ga- 
briele d'Annunzio appartiene, — troppo impera; 
ina dove è pur impresso il sigillo raro dell’artefice. 

Chi è avvezzo alle grandi creazioni della ve- 
rità immortale, ai caratteri veri, vivi, eterni — del 
Goethe, per esempio, in quei drammi dove parla 
la natura; — non può bearsi a trasfigurazioni 
come queste, a queste concitazioni di fantasmi 
che soffrono, e che piangono, a queste follie feb- 
brili, che pur esercitano tanto fascino in una 
quantità di lettori e di lettrici; se leggono e am- 
mirano tanto, vuol dire che sentono in sè stessi 
qualche cosa che risponde a quelle voci. Ogni 
epoca possiede una propria arte, Ja quale ne è, 
per dirla con un’espressione matematica, l’espo- 
nente; e l’ del D'Annunzio ha, nella vita 
d'oggi, più fili di congiunzione che non si creda. 
Chi per ragione di professione si trova più che 
altri in grado d’esplorare la coscienza del pub- 
blico, specialmente la coscienza giovanile; chi 
nella vita sociale non #’ appaga solo delle este- 
riorità fuggevoli o comuni, ma cerca di pene- 
trarne nell’intima essenza ; sa bene che queste mio 
parole non sono vuote di senso. La critica poi, 
(chi nol sa?) deve tener conto assolutamente e 
seriamente, di tutte le manifestazioni artistiche, 
tanto più se queste allargano sulle immagina- 
zioni, sulle fantasie, tanto dominio: Siamo a 
presenza di fenomeni; chi noh vorrà studiarli 
chi non vorrà ricercarne le cause, gli strani a 
damenti 


* 

Uno dei caratteri degli scritti del D'Annunzio 

è la rispondenza perfetta, la compenetrazione, 
anzi, dell'ambiente colle anime ch'egli fa agire. 
Così i cieli, i giardini, le statue, le pareti, i mo- 
, i vasi, tutto ha una parola -ch'è concord 
alla parola di quelle anime. La soprasensibilità 
moderna (ch'è poi antica perchè la troviamo 
spuntare in certe grandi austere anime come 
nello stesso terribile e soave Alighieri allorchè 


| ei sente che la squilla lontana piange il giorno 


che muore...) questa raffinata facoltà di sentire 
che conduce alle estasi del piacere e agli spa- 
simi della sofferenza, ha in Gabriele d’Annun- 
zio il suo poeta: un poeta che ha morbose stra- 
vaganze e crudeltà, ed emana un acre profumo 


| di fiori tropicali e un alito di cose appassite, in 


pagine sapientemente niellate, il cui fino lavoro 
contrasta con certi impeti passionali ch’erompono 
talora come rivoli di lava, e coll’abbondanza in- 
cessante della produzione. 

Anche nella Gioconda, la natura e l’ambiente 
rispondono agli spiriti umani. Nella prima-scena, 
subito, Silvia Settala e Lorenzo Gaddi il vec- 
chio; entrano € insieme nella freschezza primave- 
rile, e benedicono la vita. Parlano di Lucio Set- 
tala lo scultore, che plasmò il volto ardente di 
Saffo. Ed il vecchio siede presso la finestra; e 

Silvia, poggiate le reni al davanzale, rimane ri- 
volta verso di lui e il suo volto campeggia nel- 

Îa cerulea dove sfonda il bel poggio religioso. , 


* Gili atteggiamenti sono curati tutti dal D' An 


ij 


nunzio, maestro di plastica passionato; la scena 
decorativa non è pur essa la sua ultima preoc- 
cupazione; e così i suoni delle voci de’ perso- 
naggi; così i gemiti, i sospiri. L'elemento tra- 
gico filtra ben presto nel dramma che s'annun- 
cia sereno come una festa dei cieli e dei fiori: 
Lucio “ in un'ora di delirio e di furore ,, ha ten- 
tato di uccidersi. E Silvia dice al vecchio: 


Per lei egli ha voluto morire, in un'ora di delirio e di 
furore. Pensate quanto egli dovesse amarla se il pensiero 
di me, se il pensiero di Beata non l’ha trattenuto.... Egli 
era dunque, nell'ora terribile, tutto intero la preda di lei 
sola; egli era al culmine della sua febbre e del suo spa- 
simo, e il resto del mondo era abolito. Pensate quanto 
egli dovesse amarla... 

E il vecchio, che vede rischiararsi 1’ anima 
dello scultore: 

Tutto annunzia in lui l'apparizione di un nuovo bene. 
Guardatelo quando sorride. Dianzi, là, prima che voi vi 
allontanaste per accompagnarmi fuori, quando vi ha ba- 


ciato queste care mani, non avete sentito che tutto il suo 
cuore sì struggeva di tenerezza e di umiltà ? 


Ah quelle mani, “ care, care mani, coraggiose e 
belle», qual fine sanguinosa, orrenda faranno per 
salvare la creazione scultoria di Lucio all’ ul- 
tima scena del terzo atto|... 

Il quarto atto è pieno di luce limpida: è ri- 
schiarato dal sorriso di Serenetta, una pazzarella 
errante, che canta e ride; figurina idillica che 
contrasta colla figura tragica di Silvia. Ella sem- 
bra la sorella dell’Esmeralda di Victor Hugo, o 
d’Egle, la gaja saltatrice del Nerone del Cossa. 
Gioconda Dianti, il demonio del male, — protago- 
nista della tragedia, — non ha il rilievo artistico 
di Serenetta e nemmeno di Silvia, l’ angelo del 
bene; ma è lei, è lei che determina gli eventi. 

Non narro il fatto della tragedia, ch'è sem- 
plice nella sua tristezza; argomento d’una no- 
vella, innalzata a dramma. Anche l’autore de 
L'après-midi d'un Faune, Stéphane Mallarmé, 
vede il dramma dappertutto, anche nelle cose in 
apparenza più tranquille: un 4 dramma eterno! , 
per intendere bene il movente dei drammi di 
Gabriele d'Annunzio, bisogna considerare un 
po’ quelle teorie, quei gusti, quel modo di sen- 
tire e di notomizzare le sensazioni. Egli ci pro- 
mette nel “ ciclo de’ Sogni delle Stagioni ,, il Sogno 
d'un meriggio d’estati I 
verno; poi La tragedia della Folla; Frate Sole; 
e l’Alessandreide Che cosa. saranno?... Egli è il 
più attivo e il più seducente suscitatore di cu- 
riosità.... E un gran pubblico, un pubblico suo, 
perciò lo segue, avido, ammaliato; e lo seguirà 
dappertutto. — Lo seguirà sempre?... 


RAFPARLLO BARRIERA. 


L'OSSARIO DI MENTANA. 


L'annuale commemorazione di Mentana ass 
cembre corrente una speciale importanza per l'inaugura- 
zione dell'Ossario dei militi caduti nella memoranda batta- 
glia. Fin dal 1877, s'era innalzato un austero monumento, 
disegnato da Alessandro Castellani ed eseguito da Ercole 
Rosa per raccogliervi le ossa dei caduti: queste erano 
chiuse in varie casse di legno. Nel 1882, si scoperse che il 
custode del monumento vendeva quelle ossa, specialmente 
a visitatori stranieri, collezionisti macabri.... Il custode fu 
condannato a cinque anni di reclusione; si pensò ad assi- 
curare le ossa entro sarcofaghi di marmo. 

L'inaugurazione fu favorita da uno splendido sole. Gari- 
baldini, veterani e reduci, nelle loro divise, associazio 
rappresentanze colle bandiere e un'immensa quantità di 
gente intervennero alla cerimonia. Lungo la strada princi- 
pale di Mentana s’agitava una fitta selva di bandiere. 

Il monumento sorge sopra la collina a sinistra del paese 
e il nuovo ossario si trova nella cripta del monumento, chiuso 
in due sarcofaghi di marmo bianco di Carrara eseguiti dallo 
scultore romano Gaetano Andreoli. Entro a questi sarco 
faghi giganteschi, esistono 68 scheletri intatti. A causa dei 
furti sacrileghi del precedente custode, gli avanzi dei corpi, 
ch’erano 400, sono ridotti a un numero desolante. 

Attraverso ai vetri che chiudono ì sarcofaghi, vedonsi 
distintamente vari teschi e si osservano i due femori del 
marchese Ricci di Forlì, che combattè a Mentana e cadde 
poco lungi sulla ‘collina; si osserva altresì il piccolo te 
schio d'un giovinetto fiorentino volontario a 16 anni; altri 
teschi sono bucati dalle palle degli chassepots. 

La folla che si precipita per entrare nella breve cripta, 
è trattenuta a stento da molte guardie e carabinieri. Entro 
la cripta, illuminata da candele, trovasi un reduce di Men- 
tana mutilato: Giovanni Finozzi. — Sul sarcofago a destra 
si legge l’epigrafe di Guido Baccelli: * Dei precursori del 
20 settembre — Che innanzi alle mura di Roma — Qui cid- 
dero gloriosamente — Mentana raccoglie oggi — Le ossa 


rivendicate — Nella esultanza della patria risorta. , Frai | 


varii oratori, si segnalò Giovanni Bovio, per Je sue allusioni 
mordenti alle repressioni militari nei fatti di maggio. Le 
sue parole furono ficcolte da grida: Viva /' amnistia! 
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‘Treviso. — IL SALONE DEI 8C0 RIPRISTINATO. 


IL SALONE DEI 300 A TREVISO. | 
Continuazione e fine, vedi numero precedente.) 


Saldo, immobile, severo, il Salone dei Tre- | 
cento, attaccato ad occidente al palazzo del Co- | 
mune, assistò a tante nde non solo, ma ebbe 
in esse parte principalissima, essendochè fra le 
sue mura si decretavano la pace @ la guerra, si 
formavano le leggi e gli statuti da bandire, si 
eleggevano i magistrati, si risolvevano le contr 
versie con miglior fortuna degli odierni arbi- 


1 Sogno d'una notte d'in- | trati. Quando le condizioni politiche ed econo- 


miche lo consentivano, lo stesso salone aprivasi 


‘Previso. — DEPTAGLIO DEL SALONE DEI30)) fotografie G. Ferretto di Treviso). 


| del Maggior Consiglio nel pa 


a festini ed a ricc 


i conviti, tal quale Ja sala 
) ducale di Ve 


sontuoso 


nezia, che nel luglio 1574 s' ape 
banchetto offerto ad Enrico Ill di Francia. 

Ma col succedersi dei tempi il gusto imba 
barì al punto da convertire l’edificio trevigiano 
ad archivio, dimezzando e suddividendo la sali 
con tramezze di muro e scaffali e ballatoi. Pc 
oltraggio maggiore, lo finestre a trifora aperte 
nelle quattro facciate vennero murate e ridotte 
a finestre rettangolari comuni; e fu abbattuta la 
cala esterna che dall’ attuale piazza dell’ Indi- 
pendenza conduceva direttamente nel salone; e 
sgangherate baracche 
sorsero sotto ed all’e- 
sterno della loggia in- 
feriore. 

Recentemente, come 
abbiamo detto, i trevi 
giani ottennero che il 
Comune acquistasse ed 
abbattesse ciò che l’in- 
curia dei padri avea tol- 
lera 

Così sparirono le ba- 
racche addossato ai pi 
loni della loggia; « 
gli archi a dentelli di 
pietra cotta delle fine- 


Stre risultarono tutti 
pre e quasi intatti 
sotto l'intonaco dei pro- 
spetti, e riescì facile 


aprirli tripartendoli an- 
cora con gentili archet- 
ti ‘etti da due cop- 


pie di svelte colonnine 
binate; così le decora- 
zioni formate con li 


semplice rientratura 0 
sagomatura dei matto- 
ni vennero completate 
raggentilendo il sodo 
murale dell’austero edi- 
ficio misurante 20 metri 
d’altezza. Ai mezzi eco- 
nomici provvidero, ol- 
tre il Comune, la Pro- 
vincia ed il Governo; 
ed ebbe la direzione dei 
lavori l'architetto Oli. 
autore del progetto 
di ripristino. 
Resistono ancora ver- 
so Piazza Indipenden: 
alcune bottegficcie ad. 
dossate ai piloni, dest 
nate anch'esse a spari- 
re, per fare posto allo 
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LA COMMEMORAZIONE ALL'OSSARIO DI MENTANA (disegno di A. Minardi 
A. Minardi). 
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Un confratello della Misericordia. 


S, Caterina d'Alessandria di Andrea del Sarto (Duomo di Pisa,). Contadina toscana. 


Le Strenne. — Firenze E LA Toscana, di Eugenio Mintz. — Saggio delle incisioni, 
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scalone esterno le cui tracce sono visibili lungo 
il muro perimetrale.. Al sommo dello scalone un 
arco. panenezziato da colonne binate darà ac- 
cesso alla sala nella quale trovasi da tempo Par- 
chivio notarile. Scelto un locale adatto, il pol- 
veroso archivio emigrerà, ma l'ampia sala non 
potrà tornare quale era essendochè delle pitture 
che Ja allietavano non esiste quasi traccia, Chi 
sa quante maschie figuro di cavalieri, quante 
nobili dame, quante armi, quanti costumi, quante 
svariate rappresentazioni della .vita medievale! 

Ohi sa quale sfolgorio di drappi, di stendardi, 
di colori! 

. Fu ventura che qualche rosto di pittura siasi 
rinvenuto sulle facciate esterne, sì da permettere 
la ricostruzione delle fascio ornamentali ricor- 
renti. Altri avanzi comparvero qua e là sotto 
gl'intonachi ed il bianco di calce: scudi di antiche 
famiglie e immagini sacre, 

Per associare in qualche guisa il passato al 
presente, lo liete e dolorose memorie nostre alle 
memorie degli avi, sui pili del Salone dei Tre- 
cento trovansi infisse le Japidi recanti i nomi 
dei trevigiani caduti nelle battaglie dell'indi- 
pendenza, e da otto giorni quella coi nomi di 
coloro che, per dovere, lasciarono la vita nelle 
maledette terre africane. 

In ogni tempo la bella contrada di Trevigi ha 
dato menti e braccia gagliardo e cuori generosi. 


. 0. 


Una giornata ad Assisi 
con Paolo Sabatier. 


San Giacomo di Spoleto, novembre. 


Tutta la mattina la vallata, che adesso con 
le viti è gli olmi @ i pioppi sfrondati sembra 
tanto più ampia, è stata oppressa da nuvolaglie 
basse color di cenere. 

Appena, quando son partito sotto l'aurora, 
sui monti di Spoleto intorno alla luna è ap- 
parso tra le nuvole tonde un lembo di cielo 
pallido lontanissimo. Ma nella luce accasciata da 
questa cupola grigia, certi colori avevano toni 
così intensi da squilibrare ogni prospettiva ae- 
rea: il Subasio, giù in fondo, d'un oltremare 
denso balzava in primo piano sbarrando l’'oriz- 
zonte; certi rettangoli verdi di prati o di campi 
un mese fa seminati a erba erano cortine di 
chiara seta smeraldina tese qua e là obliqua- 
mente; qualche quercia rotondeggiante su gli 
argini dei confini o lungo le strade bianche 
chiazzava: nera è compatta la squallida pianura 
fumosa. Dagli olivi sui colli scendeva, in vista, 
quel pallore su tutta la conca. Ed essendo fe- 
sta, su la via maestra a mezza costa dopo Spello 
si vedevano dalla ferrovia gruppi di contadine 
con fazzoletti in testa gialli 0 rossi e verdi e 
turchini che facevano luce. I suoni delle cam- 
pane s’affievolivano, senza eco. 

Dentro Assisi, su per la via degli Aromatarii 
che dalla elegante entrata quattrocentesca dalla 
chiesa bassa salo alla piazza rasentando il pia- 
noro prativo su cui s'apre la basilica superiore, 
il vento veniva diretto dagli opposti monti di 
Bettona spazzando il gran piano, facendo oltre 
il muro oscillare i cipressetti neri dell’orto dei 
Conventua) il suolo fatto dei detriti della 
pietra subasiana era proprio roseo, lucido d' a- 
cqua. Ragazzette è beghine curve sotto le folate 
passavano vicino vicino al muraglione color di 
ferro, sparivano nella chiesa come spinte den- 
tro la fauce buia dalla tramontana mugghiante. 


» 

All'albergo Subasio Paolo Sabatier® m'° acco- 
glie con la cordialità consueta. È di media sta- 
tura, un volto mite e roseo ‘tra i capelli e la 
barba brizzolati, un sorriso | freschissimo su la 
bocca giovanile, e un sorriso più dubitoso anzi 
a tratti ironico negli occhi/larghi e vivissimi 
sotto le sopracciglia folte ed arcuate. Questa 
doppia natura, quando egli'tace, è così visibile 
nella sua faccia che io talvolta l'ho ricercata e 
l’ho ritrovata nella sua opera dove lo slancio 
sentimentale e l'amor dell’eroico gonfiano come 
un' onda certe descrizioni e certe narrazioni, ma 
qua e là — ìn una parentesi o. in una nota, 


1 Per voto unanime del Consiglio Comunale il sette mag- 
gio scorso, a Paolo Sabatier fu conferita la cittadinanza 
onoraria d'Assisi; e in questi giorni gliene, sono stati 
consegnati î documenti ‘officiali, insieme. a una squisita 
pergamena miniata dal'professor Venanzi, 


| 


| Francesco un santo moder- 


Paolo Sabatier. 


nella critica d'un documento o in una punta 
polemica — la prudenza sagace si indugia a di- 
scutere e a combattere, a difendere le proprie 
convinzioni fermissimamente più che ad offen- 
dere gli avversarii, i quali così spesso contro il 
Sabatier sono stati mossi più da ira di parte 
che da ragionevole dottrina. — Ù 0 

Ma quel che per me è ammirevole in lui, è 
l'unità nello scopo della sua vita. Seneca dice 
nel De brevitate vitae: “ So avrai incontrato un 
uomo che sia uno, avrai veduto una grande 


| cosa. , Ora tutto in Paolo Sabatior converge 
| nella sua pia passione pel maggior santo della 


nostra Umbria 6 forse di tutti i luoghi e di 
tutti i tempi. Egli ne deriva Ja vita, come dal 
calore e dalla luce d'un sole; 
@ per concentrar nel fico 
della sua coscienza — men 
te © sentimento — tutti i 
raggi di quel sole, egli s'è 
affannato a togliere ogni 
nube infrapposta, ogni velo 
di incenso chiesiastico e 
ogni golfa interpretazione 
diagiografi rinneganti l'Uo- 
mo per esaltare il Santo e 
il Taumaturgo. Così egli ha 
ridato al nostro culto un 
Eroe, esempio di fervore, un 
Eroe divinamente degno di 
umanità. 

E la sua opera è sk 
camente fiorita nella v 
stagione. 

lentre su per le viuzze 
scosceso, tra le casetto ir- 
regolari della vecchia Assisi 
fatto di calcare roseo e di 
caciolfa gialletta saliamo 
verso la Rocca, egli mi ri- 
pete: , 
— È falso chiamare san 


no. I veri eroi son di tutti 
i tempi perchè ogni uomo, 
il più pusillo e il più dere. 
litto, a pensarli, ne sente un 
fremito in sè. In questo sen- 
#0 l’opera di Lui non è com- 
piuta. Man mano che au- 
menta la civiltà, il dolore o 
almeno l'insofferenza del 
dolore aumentano. I clamo- 
ri della cupidigia, del disgu- 
sto, della disperazione do- 
minano tutto e già il figlio 
non osa più levar gli occhi 
perchè la madre non ha for- 
za di rispondere al suo sor- 
riso. E san Francesco era 
giusto ‘o fatale che riappa- 
risse come apparve allora 
lucente e sereno su le lotte 
fraterne, sul bujore del pes- 
simismo catarino, al limita- 
re del Rinascimento. 
Fuori della città, pren- 


diamo tra gli olivi un sentieruolo sdrucciolo. Pio. 
ve a dirotto, e soffia la tramontana, Frange di 
pioggia corrono via verso Foligno e verso Spo- 
leto tra i monti come immensi scenarii grigi che 
scorrano tra le quinte. Noncurante di quel diluvio 


che giù dall'ombrello gli bagna le spalle e le ma- 


niche del soprabito nero, ‘lo scrittore risponde 
alle mie domande col bell’ardore solito. 

— Sì, ho tentato di dirlo a capo del mio 
primo volume francescano. Il grande movimento 
di idee del secolo decimoterzo, che è un secolo 
di santi e di eretici, è popolare, laico ed uni- 
versale. Senza telegrafi e senza ferrovie, i po- 
poli d'un tratto si sentirono più uniti di oggi, 
scossi dallo stesso fremito, anzi dalla stessa tem- 
pesta. Gli Ordini mendicanti furono una vera 
Internazionale. Quando nella primavera del 1216 
san Domenico riunì i suoi confratelli a Santa 
Maria di Prouille, ve ne giunsero dalla Casti- 
glia, dalla Navarra, dalla Linguadoca, dalla Nor- 
mandia, dalla Francia, dall’ Inghilterra e dalla 
Germania. Hirmiter volo quod omnes laborent, or- 
dinava Francesco.,.. 

Siamo nel prato sotto la Rocca. Le torri e le 
mura del castello glorioso — che nel 1198 (Fran- 
co aveva sedici anni) i fieri Assisiati distrus- 
sero piuttostochè consegnarlo a papa Innocenzo 
terzo cui Corrado duca di Spoleto aveva dovuto 
cederlo in Narni — tra sanguigne e ferrigne, 
lueide d’acqua, incombono su l’angusto pianoro 
rde. Dietro a quella mole fosca, le nubi 
scono in tenuità d’argento come un 
alone, e in fondo alla gola si vedono monti e 
colli e rupi insertarsi verso Nocera. A»ponente, 
invece, tutta la. pianura dilaga sotto i nostri 
occhi fino alle colline sopra Todi, e il-bianco 
torrente Chiascio traversa quella placidità ver- 
dazzurra contorto, tormentato, assetato, 

Il Sabatier, avendo innanzi il limpido pano- 
rama di tutti i primordii del movimento fran- 
cescano, torna alla storia indicando i luoghi, mi 
fa in mezz'ora rivivere in vista tutta la Assisi 
d'allora e le fasi del grande dramma. — La 


Pergamena miniata dai prot. Venanzi e offerta al Sabatier dal Comune di Assisi. 
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vittà era allora raccolta qui su verso la Rocca 
che la proteggeva o la dominava, a seconda 
î occupanti. Con l'erezione della Basilica, 
accentrati in essa tutti i negozi e la vita, essa 
è discesa giù per la costa del monte, cosicchè 
ora tra la Rocca e l'abitato è tutta la zona 
d’ oliveti che abbiamo adesso tagliata. E tra 
gli olivi il suolo è fatto di frammenti fittili, 
di pietre da edificio, di reliquie di sostruzioni 
riempite di terra. Vedete quella strada tortuosa 
giù giù pel colle verso m iorno: è l’an- 
tica strada per Spoleto, quella che Egli prese 
quando disse: “So che diverrò un gran prin- 
cipe!,, e partì per la Puglia a raggiungere Gau- 
thier de Brienne che laggiù combatteva per In- 
nocenzo; ma a Spoleto infermò.... Vedete su le 
mura, laggiù, una porta? È la porta a Mojano, 
quella donde Egli usciva per andare alla Por- 
ziuncola, — una via ora fuori d’uso ma che da 
qui ancora possiamo distinguere fra due siepi di- 
rette e folte e che andava a ricongiungersi alla 
via ne erugia Quella attuale è dovuta a 
papa Clemente che volle farla na 
punto da Santa Maria degli Angeli. E da quella 
porta 0 da quella vicina che oggi chiusa chia- 
mano Portaccia, esciva per andar alle case dei | 
lebbrosi a Rivo Torto. Vedete quella cappella 
presso quei pioppi? È San Rufino d’Arce, e in- 
torno si aggruppavano i tuguria ad usum lepro- 
sorum, le dimore dei “ malati del buon Dio , al- 
lora tenute dai Crucigeri che in tutta Italia 
avevano più di quaranta case per quello scopo. 
Da li, risalendo quel torrentello che vedete ol- 
tre i pioppi, Egli poteva andare direttamente a 
Pregare e riposare all’ Eremo delle Carceri. — 
i mortui quia quiescunt! — che ci è na- 
scosto da questa piega del Subasio. Presso San 
Rufino d’Arce era l'ospedale pei lebbrosi ; poco 
oltre, laggiù, accanto a quel ciuffo di pergole su 
la ferrovia, presso la cappella di Santa Maria 
Maddalena era l'ospedale per le lebbrose. Per 
loin strada sul monte Egli passò andando a 
‘ocera, e quanto ho dovuto faticare per ritro- 
vare quel Satriano dove, secondo Tommaso da 
Celano. Egli si riposò! Su quel gibbo, laggiù, 
detto Sasso Rosso era il castello della famiglia 
di Santa Chiara; e solo poco tempo fa ho po- 
tuto scoprire in che punto Gp cd quel 
Paolo delle Benedettine dove il ito condusse 


la caligine turchiniccia che si dirada, alla pa- 
rola evocatrice la folla dei Compagni 6 dei con- 
temporanei del novello Gesù risorge ai miei 
occhi attoniti, fiera e mansueta, superba ed 
umile, al canto d’inni sacri o al suono dell’oli- 
fanto cavalleresco, — imprese di guerra e ge- 


sta di santità, — le anime sui voli 

Ma dalle cento campane — fievo] tegole 
campanelle di conventi di cui vedevamo di lassù 
le gelosie chiuse, lente rombanti campane delle 
chiese maggiori, di San Rufino, di Santa Chiara; 
difSan Francesco — suona il mezzogiorno, e 
ridiscendiamo nell’abitato, sostando davanti alla 
Basilica, entrando all'albergo per la colazione. 

Più tardi nella camerella monacale che ha 
l'ampia finestra aperta su Ja valle verso Peru- 
gia, — uno scialle sul piccolo letto, una grande 
tavola bianca carica di libri, di carte, di schede, 
di fotografie — parliamo del nuovissimo slancio 
degli studii francescani. 

— Io ne son così lieto; se un poco vi ho 
contribuito, posso dire che ne vado superbo. 
Alla Vaticana or ora due Osservanti hanno ri- 
trovato sessantanove capitoli della leggenda dei 
Tre Compagni. Non ne avevamo che dieciotto, 
e io m’affannavo invano a ripetere che non po- 
tevano essere nemmeno un terzo dell'opera to- 
tale. Alla vendita Boncompagni, pure a Roma, 
un cappuccino ha trovato il testo dei Miracoli 
di San Francesco descritti da Tommaso da Ce- || 
lano. Io non ne avevo trovato che un solo fo-{ 
glietto qui nella biblioteca d'Assisi. Oh questa! 
benedetta biblioteca che giace nelle casse da se- 
coli, mentre gli scaffali son pronti! Quando si 
deciderà il papa che ora è proprietario del con: 
vento, a farla riordinare ed aprire? 

* 

Quando ridiscendo al piano, le nubi sono in 

dalla cima si profila sopra un 


cielo chiaro e lavato, quasi bianco, rigato da tre 
o quattro fusi di nubecole candide. Sotto, la 


città lunga ha tutti i contorni dei tetti, dei 
campanili, delle mura nitidi precisi incisi, ter- 
mina a settentrione con la mole del Convento 
sorretto dalle cento arcate digradanti. Sul colle 
il frondame degli olivi lampeggia scintille d’ar- 
gento. 

In basso, nei campi arati di recente, tra le 
porche oscure i solchi diritti luecicano d’acqua. 
Davanti a una villa le aiole sono cariche di fior- 
velluti color d’amaranto, e sopra una quercia 
gli uccelli fanno un gridio riunendosi per la 
notte. Le ultime foglie degli olmi sembrano le 
prime, e il novembre un marzo. Sotto i mggi 
Obliqui del tramonto, l’amplissimo piano si stende 

+... ridendo tanto’ lieto 
Che Dio parea nel suo viso gioire. 

Io ripensando all'opera gloriosa cui attende 
quell’ alacre mente lassù, ricordo Je parole di 
frat' Egidio, d'uno dei Compagni: #0 mi fra- 
tello, o bel fratello, o amor fratello, fami un ca- 
stello che no abia pietra e ferro. O bel fratello, 
fami una cittade che no abbia pietra e ligname. ,, 

Il puro edificio è stato innalzato, e non per 
miracolo, ma per opera d’uomo. 

Ugo OserTI. 


UNA MAGNIFICA STRENNA 


FIRENZE E LA TOSCANA. 


“ Le strade ferrate, rendendo accessibile alla 
folla dei viaggiatori la patria per eccellenza del- 
l’arte e della poesia, hanno, per una fatale conse- 
guenza, condannato all’obblio tutte Je città che 
restan fuori delle linee ferroviarie. Per l’addie- 
tro, ridotto a servirsi per lunghe settimane del 
vetturino e del suo incomodo veicolo, il viaggia- 
tore s'allontana senza esitare dalle vie principali 
di comunicazione, e senz'abbandonare mai Ja sua 
dimora ambulante, faceva una deviazione di pà- 
recchie miglia per visitare un santuario famoso, 
un paesaggio romantico, od anche per andar a 
contemplare un capolavoro d’arte. Oggi, il ricor- 
rere ai corrieri o ai vetturini parrebbe una fac- 
cenda troppo seria. Perciò, quante città sacrifi- 
cate da Urbino in poi, col suo palazzo insupe- 
rabile e il suo orribile albergo (un solo albergo 

rr una città di 10000 anime!) sino a Volterra, 
Tina Montepulciano, Borgo San Sepolero, 
Chiusi e tante altre! 

« Egli è appunto per reagire contio una trascu- 
ranza ingiustificabile, e per rimettere in luce dei 
tesori troppo a lungo ignorati, ch'io ho intrapreso 
la serie di gite di cui offro ora la narrazione. , 

Così incomincia e Miintz la sua prefa- 
zione a quest'opera sulla Toscana; e rimprovera 
ai suoi concittadini di essere meno curiosi dei 
Tedeschi, degli Inglesi e degli Americani, giac- 
chè nel visitare la terra classica della bellezza si 
limitano a circa dieci 0 dodici centri consacrati 
dall’ammirazione secolare. 

Abbiamo ragione di ritenere che gl' Italiani 
stessi sono ancor meno curiosi dei Francesi, 
che a noi dovrebbe rivolgersi lo stesso rimpro- 
vero, ben La grave. Come poco gl’Italiani co- 
noscono l’Italia! 

A doppia ragione giunge quindi opportuna la 
traduzione di quest'opera che ci fa conoscere ed am- 
mirare la Toscana, fin nei suoi punti più ignorati. 

Il Miintz è noto al mondo pér la sua classica 


le voluminosa Storia dell'Arte durante il Rina- 


scimento, ed è un fedele amante dell’Italia e del- 
l’arte italiana. 

Dedicatosi già da molti anni a far conoscere i 
capolavori dell'arte, i ricordi storici più memora- 


\ bili, i siti Virigicechi meritevoli della nostra at- 
al 


tenzione, al di }à delle vie seguite dalla maggio- 
ranza dei touristes, egli risveglia l'interesse per 
una serie di città, di paesi o di monasteri sin 
qui assolutamente abbandonati 0 sconosciuti. Le 
Sue annotazioni hanno il grande merito di es- 


sere veritiere e fedeli; si direbbero istantane di | 


monumenti e di paesaggi, impressioni vergini di 
ogni reminiscenza, come d'ogni idea preconcetta. 

“Se il mio viaggio d’esplorazione, — egli scrive 
ancora, — non è stato ricco di commoventi pe- 
ripezie m'ha pero permesso di studiare davvi- 
cino molte particolarità, sin qui trascurate, dei 
costumi italiani; di contemplare, direi quasi di 
scoprire, negli Appennini dei paesaggi la cui 
pittoresca armonia, la cui selvaggia grandezza, 


non hanno nulla da invidiare ai più bei siti | 


delle Alpi; finalmente e principalmente di rico- 
noscere quali meraviglie dell’arte si celino nelle 


più umili Lr: della vecchia Toscana, glo- 
riosa culla delle scuole moderne. ,, 

Questo volume sarà certo la strenna predi- 
letta di quest'anno: è un magnifico ‘volume in 
quarto grande, di ben 516 pagine, con 367 in- 
cisioni. Esso fa degno riscontro alla Sicilia, pub- 
blicata l’anno scorso con si grande successo. 

Noi crediamo che gl’Italiani accoglieranno 
con entusiasmo quest'opera così elegantemente 
scritta e brillantemente illustrata, e ne saranno an- 
zi riconoscenti allo straniero che studia e descrive 
il nostro paese con tanta dottrina e tanto amore. 


TRE POETI! 


Versi, sempre versi in Italia: la vecchia € terra 
dei fiori, dei suoni, dei carmi, non accenna a 
perdere il vizio nemmeno in questa nostra età 
scientifica © industriale, come non lo perdette 
mai nemmeno nelle età più tetre e procellose 
della sua storia. Se gli editori stampano sempre 
libri di poesia, convien dire che ci sian sempre 
lettori pronti a occuparsene. Tanto meglio, per- 
chè un pubblico senza poesia non potrebbe avere 
che una letteratura senz’arte e senz'anima. E ai 
lettori volonterosi indichiamo le buone letture. 

Ecco gli ultimi volumi di versi pubblicati d: 
Treves di Milano: /ride umana di Alfredo Bac- 
celli, Poesie di Angiolo Orvieto e Lirica di Annie 
Vivanti: tutti e tre eguali nell'eleganza del se- 
sto e dei caratteri, ma disparatissimi di conte- 
nuto. Il primo canta austeramente le alte cose 
della vita, i destini dell’uomo e della civiltà; il 
secondo dice con note di dolcezza i moti e i s0- 
gni di una giovine anima moderna; il terzo ri. 
trae con mirabile schiettezza uno dei più si 
golari temperamenti poetici dei giorni nostri. 


* 

Il Baccelli ha creduto opportuno di mandare 
innanzi alle sue poesie una prefazione, nella quale 
spiega i concetti e i propositi dell’arte sun; e 
più avrebbe fatto, spiegando anche le ragioni 
del suo metodo e persino quelle dei metri da 
lui adoperati, se non avesse temuto di “ togliere 
di bocca il pane ai critici ,. Temerario! Biso- 
gnerebbe castigarlo, condannando subito la sua 
prefazione, inutile affatto in un libro nitido e 
sobrio come questa /ride umana, ove è tanta 
chiarezza d’intendimenti e di forme. I critici si 
guadagnerebbero agevolmente il pane, affermando 
senz'altro che, qualunque siano i propositi suoi, 
egli ha ragione, perchò i suoi versi son belli e 
buoni. Questo, per i più, basterebbe. Ma poichè 
il Baccelli si mostra tanto esigente, mettiamoci 
pure a dir delle cose profonde, per far vedere 
che non si campa a ufo. 

certo che, dal romanticismo in qua, da 
quando cioè l'esaltazione dell'io volle espandersi 
liberamente nella lirica, questa venne sempre 
più rispecchiando la vita interiore degli animi, 
persuasi di essere il soggetto più interessante del 
mondo, 6 lasciando sempre più in abbandono gli 

i esteriori, morali o ci » storici 0 
i quali parvero temi buoni ad artifi- 
ciose esercitazioni letterarie, non motivi di poe- 
sia sincera. Eppure in tempi come questi nostri, 
tra tanto fervore di pensiero scientifico e critico, 
può bene esser sincera l’inspirazione di un poeta, 
il quale, invece di profondarsi in sè stesso e di 
cercar forme peregrine per raccontare altrui i 
fatti suoi, si volga al mondo morale, alla storia 
della civiltà, alle speculazioni stesse della filoso- 
fia, e ne tragga fantasmi di bellezza e lampi di 
idealità, che nella prosa avrebbero sembianza di 
sogni, ma che nella poesia appaiono come sin- 
tesi supreme del sapere o come desiose divina 
zioni dell'avvenire. Il genere umano, considerato 
nel suo complesso, non è meno poetico del più su- 
blime poeta; e come la scienza moderna esplora 
acutamente tutti i campi dell'essere, così l’arte 
moderna può e vuole riflettere tutte le commo- 
zioni, tutte le immagini: che s'accompagnano an- 
che alle rigide fatiche del pensiero indagatore. 

Nel volumetto intitolato Diva Natura, il Bac- 
celli si mise già francamente per codesta via di 
una lirica oggettiva, a cui dànno materia la con- 
templazione dei grandi fatti esterni e le verità 
della scienza: continuò e s'affermò con la Leg- 
genda del cuore e Vittime e ribelli, rappresen- 
tando in quadri generali l'eterna storia della vita 
umana combattuta tra l’amore e il bisegno, tra 
reale e ideale; ed ora ci offre nell’Zride umana 

1 Ne abbiamo già parlato; ma ci piace riprodurre dalla 


Stampa di Torino questo bellissimo articolo, che sarà letto 
con molto interesse, 
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un poemetto lirico, dove si cantano in due pic- 
coli cicli di rime le varie età dell’uomo e le varie 
età dell'umanità civile. Per ogni stadio dell’esi- 
stenza individuale e sociale un canto: prima 
quelli del fanciullo, del giovine, del vecchio; poi 
quelli dell'umanità ancor bambina, e via via go- 
vernata dalla forza selvaggia, dalla bellezza greca, 
dal vero moderno, e avviata nel futuro verso il 
trionfo del bene. Su tanto rivolgere di sorti si leva 
il cantico del tempo, trionfatore universale è in- 
differente. Il piano, come si vede, è bello e grandio- 
#0; ma sarebbe potuto riuscire non altro che una 
vacua fantasticheria 0 un cimento retorico più 
o meno felice, se il Baccelli non avesse obbedito 
al dantesco “fren dell'arte,, serbando ne’ suoi 
canti un giustissimo e modernissimo senso della 
misura. Non enfasi, non fughe di nuvole, non 
imitazioni di Victor Hugo; ma tanti quadri non 
meno nettamente delineati che poeticamente co- 
loriti, e una evidenza d'immagini che basta da 
sola a provare la maturità del Baccelli nel ri- 
flettere o nello scrivere. 

Se non paiono molto originali le tre liriche 
del primo ciclo, originali e ingegnose sono pa- 
recchie del secondo, ove la fantasia spazia così 
nudacemento nel passato, nel presente e nel- 
l'avvenire, È, in fondo, la fantasia di un otti- 
mista: non però mai volgare, come non mai vol- 
gare, se non tutta sostenuta 0 compatta, è la 
forma letteraria det Baccelli. Egli sa adattare i 
metri ai soggetti è i suoni alle immagini; serive 
ornato senza sforzo; freddo talora, tal altra pe- 
destre; ma spesso anche veramente eccelso, 

Ai due cicli sopra detti è aggiunta nell'Zride 
mana una raccoltina, di Liriche varie, alcune 
delle quali, e specialmente lo Alpestri, piacciono 
come voci dell'austera 6 magnifica natura che 
vi è ritratta. Quella SuZ Monte Rosa, che il Bac- 
celli scrisse per la regina Margherita, è tutta 
bella e degna così dei luoghi sublimi che l'hanno 
inspirata come della regale intelligenza a cui è 
rivolta. È bello che la poesia, al pari della pit. 
tura, salga sugli alti monti immacolati, dove il 
pensiero si libra alle venture dell'infinito e l'a- 
nima si fa pura 6 nuova come l'aria delle cime; 
essa reca di lassù un fresco soffio di vigore che 
la rinfranca nel volo e la nobilita nelle forme. 
Come nella prima parte del libro il Baccelli si 
leva su le. alture del pensiero, così nella secontla 
egli sale ai luoghi dove l’uomo si sénte maggiore 
di sè stesso; e la sua poesia viene sempre dall'alto, 
e ne ritiene la serenità pacata 0 il vivido lume. 


Lassù, anche la parola acquista dall'animo de- 
terso non so che nuove vibrazioni di letizia; gli 
uomini sono lontani, e le tristezze del consorzio | 
civile dileguano come nebbie leggere. Ma se tor- | 
niamo tra quelli, se scendiamo alle bassure ove * 


DI COSTRUZIONI 


successa all'Officina Ed, DE MOR: 


Medagilo d'oro — 10 Medazile d 
imerosi Imi | Medaglie di dronso 


rent 
diplomi, glie ‘Menzioni, ece., 008, 
Med, 


i da 


due è 


quattro 


simo rendimento con minima spesa di combustibile. Costruzio: 
insima con lego "i 


rezza a facilità di t 
sime strade L 
nnovo appa: 


476 coppiette vi 


\echine 0 caldaie a vapore. Specialità pet cartiere. Alzamenti d'acqua. 


Ma 
Impianti elettrici. Numerosi certificati © referenze. 


LISTINI E SCHIARIMENTI GRATIS A RICHIEST 


MECCANICHE 
ISIER fondata nel 1850 


BOLOGNA 
Premiata colle massimo onorificenze in 37 Esposizioni e Concoraî 


montagna 
@ piccoli 


abbiamo appreso a parlare © a soffrire, anche 
l’anima più candida o più fieramente ardita sente 
un peso su l’ali, anche l'ingegno più giovanile 
si fa mesto. , 

Le Poesie di Angelo Orvieto son quelle di un 
moderno a cui nulla manca, se non la forza di 
liberarsi dalle sottili torture a cui il nostro si 
rito, troppo sensibile e consapevole, condanna sè 
stesso. Di contro al Baccelli, così serenamente 
immaginoso, l'Orvieto ci dà l’idea di un elegante 
ammalato; non di smanie nè di cupo delirio nè 
di esaurimento, ma di una malinconia soave ed 
eguale, che sembra infusa in lui più presto dalla 
natura che doi casi della vita, Il suo verso de- 
licatamente melodico, canta in tono minore, con 
ritmi soavi, con cadenze di misurato effetto. E 
le cose da lui cantate son. tutte fini e buone, 
quale dev'essere l'animo di questo poeta. 

Il suo volume è ricco, forse un po' troppo, ma 
tutto castigato e armonioso. A leggerlo par di 
ascoltare una delicata musica suggestiva. Schu- 
mann o Chopin. Non che lo stile dell'Orvieto 
sia scevro di mende, nè che egli schivi sempre 
quelle imperfezioni per cui il verso casca a un 
tratto come uno che inciampi in un ostacolo non 
preveduto; ma di solito, forma e contenuto 8 'ar- 
monizzano bene in ]ui, e si può dire che egli 
ha trovato l’espressione genuina, anche in qual- 
che artificio e în qualche affettazioncella, del suo 
sentire. Perchè sincero ogli è di certo, e non 00- 
correrebbe altro a renderlò simpatico. 

Il.tenue dramma della Sposa mistica, la fan- 
ciulla che il poeta ama invano e che si consa- 
era a Dio, ha nell'Zlillio estivo, nella Risposta, 
nolla Dolce morte, espressioni. incantevoli, tal- 
volta profonde. Il guaio è che di un libro di 
versi non si può dare un'idea adeguata se non 
se ne cita almeno qualche parte; ma come ci- 
tare qui senza guastare? Vegga dunque il let- 
tore che squisite fantasie suggeriscano all'Or- 
vieto le memorie de’ suoi ‘nonni, della vecchia 
sua casa famigliare, della sua pensosa. adole- 
sconza; 0 che musiche sognanti egli sappia trarre 
da quel che vede è da quel.che sente nella im- 
mensa natura; negli Apennini selvosi e nel mare 
di Toscana, tra Je nebbie della Fiandra o nella 
mistica pace.di san Francesco del Deserto nella 
laguna di Venezia. Le sue quartine di ottonari 
pare che rendano il lieve ondeggiamento del- 
l'acque e il Jento assopirsi del mare in quell’isola 
fascinatrice. Buon artista; l' Orvieto ama il so- 
netto che, quando ci. si mette, sa foggiare Jeg- 
giadramente: e uno de' migliori sonetti suoi è 
quello AZ Tidio, con cui il volume si chiude, 
come par che nel tedio si conchiuda tutta l’espe- 
rienza della vita di chi l’ha scritto. Si può do- 
lersene per lui, non biasimarlo: poichè la sua 
poesia, per quanto memore, de' più spiccati at- 
teggiamenti assunti fin qui dal romanticismo 


psicologico, è Ja schietta voce dell'anima sua mi- 
lata del male del secolo. 
* 

Quanto a schiettezza e a spontaneità, nessun 
poeta odierno può vantarsi di superare Annie 
Viyanti, ingegno appassionato e bizzarro che del 
poco studio e del molto coraggio s'è avvantag- 
giata per serbare la verginità dell’ espressione. 
Queste ultime parole, che indicano esattamente 
il carattere letterario della Vivanti, sono di Gio- 
suò Carducci, insieme con la prosa del quale si 
ristampano, di poco accresciuti, i versi di lei. Ri 
leggiamo così le singolari poesie, che otto anni 
or sono abbiam letto con piacere misto a non so 
chie maraviglia mezzo tra confusa e commossa: 
poesie d'amore che sono uno struggimento e una 
carezza viva, poesie di dolore che non si abbatte, 
poesia d’audacia guerriera. Dopo Gaspara Stampa 
@ la Contessa Lara, Annie Vivanti è la poetessa 
più sincera che si sia avuta in Italia, dove l’edu- 
cazione, le tradizioni e le convenienze hanno ben 
di rado lasciato alle donne libertà di esprimersi 
così apertamente come fanno gli uomini. Anzi, 
mentre questi hanno tante volte simulato in 
poesia affetti che non sentivano, quelle han do- 
vuto quasi sempre lasciarci ignorare quel che 
veramente s’agita nell'animo femminile. La 
Stampa, pur petrarcheggiando, trovò tale libertà 
nei costumi stessi; del suo secolo; la Lara. nelle 
condizioni irregolari della sua vita; la Vivanti 
nell’ indipendenza del suo spirito avventuroso, 
seevro di pregiudizi, cresciuto spontaneamente 
come una bella pianta selvatica in mezzo alla 
civiltà latino-germanica dei nostri giorni. 

Questa strana scrittrice, italiana e inglese a 
un tempo, appartiene allo scarso novero degli 
autori che ti prendono tutto perchè ti si dànno 
tutti, come diceva it Taine, Ed è una tentatrice 
di cui si parlerebbe lungamente, per il piacere 
di misurar quasi l’ elasticità del proprio gusto 
alla stregua nuova della sua poesia così ineguale, 
così personale, così ricca di scatti impensati e di 
lampi abbaglianti. Ma che dirne, dopo quel che 
ne. ha detto il Carducci? Più e meglio non si po- 
teva. Il suo saggio critico raddoppia il valore del 
volume, che, quale ci si presenta, contiene la ma- 
nifestazione di un fenomeno letterario interes- 
sante tra mille; quello di una poetessa geniale e 
ignorante, la quale pubblica la quinta edizione 
de’ suoi versi, e alla quale fu ed è patrono il 
poeta più riflessivo e il critico più dotto d’Italia; 
quegli che in quarant'anni di lavoro cercò tutte 
le sottigliezze della forma letteraria, conobbe 
tutti gli affinamenti dell'arte, s'addestrò alla per- 
fezione di tutti i metri, ed ora conchiude, ad 
ammonimento di tanti scrittori nuovi, che pur 
dalla sua scuola traggono indirettamente l’ori- 
gine: “la ricerca' dello squisito e del prezioso è 
un'inganno ,. Dixo Maxrovani 


TRAGEDIA IN QUATTRO ATTI DI 


artista, ma di carattere debole che tentò 


fronte il motto di Leonard. 


3 Cosa bella 
Lire QuaTtTRO — ln 


(ici 
La Gioconda 
Gabriele d'AN 


La critica è tuttavia occupata intorno al S i lanci: i 
i al suo nuovo Sogno, ed egli lancia una nuova opera drammatica 
In quattro atti. Questa volta si tratta di un dramma Sainolett) rs n 
drammatico. L'azione della Gioconda si svolge ai nostri giorni sotto il 
pin tipo di donna ideale e pura; Gioconda Dianti è il tipo della donna impura; Lucio S 


mente, per l'interesse crescente in ogni atto, 
catastrofe imprevista ma artisticamente prepai 
se qualche grande attrice si decide a metter 
divenire popolare anche come autore drammi 


tel pas 
volume in-16 — LIRE QUATTRO 


È USCITO 


NUNZIO 


appassionato, eminentemente 
cielo di Toscana. Silvia Settala è 
tiala è un grande 


di troncare la propria vita în una crisi dell'anima combattuta 
fai due ‘Attori “Accanto iecgltatteri tragici, si delineano caratteri deliziosamente idilliaci: quello di 
quadro. Trattandosi dl Gavia dra, una delle più graziose del D'Annunzio; e getta limpida ‘luce sul 
; sabriele D'Annunzio, è superfluo il parlare dell'incanto della forma, che come 

sempre è affascinante, Anche qui la prosa è poes 
(Ciò che riuscirà sorprendente, è l'effetto; teatrale, che in questo nuovo lavoro è raggiunto potente- 

per l'azione vivace che s’accompagna al dialogo, per la 

rata, L'impressione letteraria è senza dubbio» grandissima; 
e in scena la Gioconda, vedremo forse il nome del poeta 


è melodia. 


ico. — L'edizione Treves è clegantissima; e porta in 
e non d'arte. 


Ne verranno tirati 150 esemplari di lusso, numerizzati, per una 


EDIZIONE SPECIALE in-8 in carta d'Olanda 


LIRE DIECI 


DIRIGERE VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX a c.', di Milano. 


ed evitare una nuova richiesta 


ireizio provvisorio per il 1898-99. Or- 
i ia aaitanto I bilazsi 


che l'anno terminerà senza il voto 


l'esame delle proposte 

ziarie avendo atteso dal ministro 
ze le risposte a molti quesiti 

gli; inoltre essa ha dato al suo 

ite la facoltà di ascoltare varii pri- 
di enti che hanno 

irato il desiderio di essere interrogati. 
L'assenza del inte Zanardelli, du- 
alcuni senza alcun apparente 
da che egli avesse 
tenzione di ritirarsi dall'ufficio. Si affer- 
anzi che ciò sarebbe avvenuto per 
isaccordì fra lo Zanardelli ed il governo 
proposito del quid agendum riguardo ai 
ollegi che erano rappresentati alla Ca- 
dal deputati condannati, De 
ndreis, Turati e Pescetti. Dalle inten- 
ioni del governo era stata già rivolta una 
Interrogazione al ministero sollecitando 


sb 


omplere alcuni atti riguardo alla sentenza 


formalità il guardasigilli comunicò gli 
tti de' relativi processi alla presidenza 
lella Camera la quale presidenza chiese il 
re della giunta delle elezioni. Questa 
dichiarò incompetente: ma nella seduta 
I 13, ricomparso lo Zanardelli al banco 
idenziale ed esposto lo stato della que- 
lione, la Camera deliberò di dare alla 
iunta l'incarico di esaminare quanto aveva 
" cato il guardasigilli e di riferire. Il 
no, dal canto suo, per bocca dell’o- 
orevole Pelloux, dichiarò di disinteres- 
rai completamente della questione e di 
aver mai frapposto alcun indugio per- 
Ihè la questione venisse portata innanzi 
Camera. 


AI Senato, che ha ripreso dal 9 le sue 
late pubbliche, il progetto di legge per 
prestito di un milione al governo prov- 
isorio di Creta dette occasione ad una di- 
‘ussione intorno alla politica estera. Prese 
1 la prima volta la parola in Senato il 
pate: Nigra lodando apertamente l’opera 
iplomatica dell'ammiraglio Canevaro, che 
la sua volta spiegò le varie fasi della 
uestione di Creta facendo risaltare 
parte onorevolissima avuta. dall'Italia 
Il'affrettarne la soluzione. 
Si annunzia la conferenza a 
ianarchica sospenderà probabilmente 
oi lavori alla fine della settimana cor- 
nte per riprenderli alla metà di gennaio. 
SÌ annunzia pure che il generale di San 
larzano, appena chiusa la Camera, lascerà 
Ministero per assumere l'ufficio di se- 
io dell'ordine Mauriziano vacante 
Fiore di Domenico Berti. Lo sostitui- 
secondo alcuni, il generale Afan de 
ivera: molto più probabilmente, se re- 


i faterà 'atveero. vacante il ministero della 

| guerra, il Pelloux profitterà della occasione 
per fare un rimpasto ministeriale, pren- 
dendo la guerra e lasciando l'interno a 
qualche nuovo elemento destinato a raffor- 
zare la compagine ministeriale. 


Le notizie che vengono dall'Eritrea, con- 

fermando la piena tranquillità della Colo- 

l'entrata, e tutto fa 

ue dae ere 
trovava vicino al lago Aschianghi, in a 
tesa dei messi speditigli incontro 
gascià desideroso di sottomettersi 
more che Menelik possa decidersi, avendo 
Un esercito pronto, a marciare nuovamente 
contro la colonia Eritrea per risolvere an- 
tiche controversie sospese, non pare gene- 
ralmente ‘giustificato, Sembra invece più 
verosimile che il negus vegga con molta 
inquietudine che gli inglesi si stabiliscono 
€ si consolidano n 
il giorno nel quale essi circonderanno da 
ogni parte l'impero etiopico, 

Una commissione militare, presieduta 
dalgenerale Besozzi, comandante il 1.° corpo 
è andato ad Iselle (Domodossola) per desi- 
nare le località nelle quali si costruiranno 
dei forti di sbarramento, r 
sari in conseguenza del Traforo del Sem: 


pione, 
La relazione sul progetto di ratifica del- 
decisione, ritardata dalla necessità di | l'accordo commerciale franco-ita: 
liano fu presentata dal relatore Graux 

| contumace Pescetti. Appena terminate | alla Camera ne 


rebbe dovuto cominciare la discussione il 
12 0 il 13; poi fu rimandata al 15, e fi» 
nalmente, quantunque contro il parere del 
governo e del relatore, fu approvata la 
proposta di rimandarla al 19, L'accordo 
commerciale, quantunque approvato alla 
unanimità dalla commissione delle dogane, 
ha trovato varie opposizioni nella Camera, 
dove sono rappresentati molti e diversi 
interessi. Si teme che con l'ultimo rinvio 
gli oppositori 
cordo non sia approvato prima della fine 
dell'anno. Il governo francese assicura che 
sarà approvato, ma gli umorì strani della 
Camera francese fanno sì che non v'è da 
meravigliarsi di qualunque sorpresa. In- 


Est hanno fatto proposte di modificazioni | d 

al progetto del dazio sui vini, tende: 

creare nuove difficoltà alla importazione 

dei vini esteri in Francia, quantunque 

raccolto sia stato di 995 ooo ettolitri 

nore alla media dell'ultimo decennio. 
La 


ordinato chi 
tentati davanti al tribunale correzionale 
ed al consiglio di guerra. Questo con: 
fissato per il ra, non si è riunito. Gli ap- 
tirevisionisti e antisemiti e così detti na- 
zionalisti volevano fare una dimostra= 
zione contro Picquart protestando 
contro le decisioni della Cassazione. La po- 
lizia aveva preso disposizioni per impedire 
qualunque disordine, ma non ebbe occasione 
di valersene, perchè, non ostante l'annun- 
ziato intervento della lega de' patrioti, la 
dimostrazione fallì intieramente. Nella se- 
duta della Camera, lo stesso giorno, Pascal 
Grousset svolse la sua interpellanza sulle 


alla Camera 
fu costretto a 
sono discordì riguardo alle inten- 


Man- 
Hu ti 


condotto, egli 
dinanzi i 


l'alto Nilo e prevede 


Edmund M 


neces: 


vevano finire 


seduta dell’8, Se ne sa» 


cese 


mostranze al 


Invece nulla 


jano ottenuto che l' ac- 


i deputati della regione vinicola Sud- 


genti, del q 


sera del 10: 
Cassazione, come si prevedeva, ha 


lano sospesi i processi 


cendo appello 


)ESCACCHI 


PROBLEMA N. 1112 
di R. Desanti, Rovigno, 


AB C D.E F GH 
Bianco, 


ll Bianco col tratto matta in 2 mosse. 


Inocastro. 


Se il fratello di tuo padre 
Sul tuo volto applicherai, 
Me ne duole, un soggettaccio 
Da strappazzi, diverrai. 
Mario Sormani. 


Monoverbo a pompa. 


ABETE PIO 


Milan Sì Milinovick, 
Anagramma, 
Sono splendida città meridionale. 
Altra cittade nazionale. 
Giulio Zangrarini, 


Soluaione del Problema N. 1108: 


mene dei funzionari del ministero della 
guerra nell'allare Dreyfus, Il si 
fu una violenta. requi 
Stato maggiore, che secondo l'oratore 
era în relazione con la lega antisemita. 
Dupuy e Freycinet protestarono contro'le 
accuse del Grousset, Îl quale rammento 


l'ambasciatore tedesco. Dupuy, volendo met- 
tere l'esercito fuori discussione, propose 
l'ordine del giorno puro e semplice, appro- 
vato con voti 463 contro 78, senza che però 
risultasse nulla di concreto dalle dichia- 
razioni dei ministri. La Cassazione intanto 
continua l’inchiest vpi 
interrogato, fra gli altri, 
dellre: l'Esterhazy ha 
della Cassazione che, mediante un sal: 


Corte. 
la conseguenza della deliberazione della 
Corte riguardo al Picquart, l'avvocato La- 
bori ha chiesto per Il suo eliente la li 
bertà provvisoria e si ritiene che gli 
verrà concessa, 
L'ambasciatore inglese a Parigi 


Camera di commercio inglese a Parigi, vi 
fece un discorso dicendo che | francesi do- 


terra a colpi di spillo, perchè le provoca 
zioni potrebbero 
contrarie ai sentimenti francesi. Il discorso 
suscitò un gran clamore nella stampa fran- 
inche la maggior parte dei giornali 
inglesi lo disapprovarono, Sì ri 
il governo francese avrebbe fatto delle ri» 


addirittura del richiamo di sir E. Monson, 


l'atmbasciatore inglese si è contentato di 
parlare in un'altra riunione ove esp 
sue simpatie per la Fri 
vederla, insieme ci 


La discussione 
gli articoli del t 
Stati Uniti e la Spagna è termina 
una protesta di Montero Rios, jl quale ha 

ichiarato che la Spagna cede alla forza, 
ma protesta in nome della coscienza int' 
nazionale contro l'abuso del diritto delle 


formato di 15 articoli, è stato firmato la 


alla approvazione delle Cortes e del Con- 
- | gresso americano. Mentre si dice che il mi 
nistero spagnuolo si presenterà alle Cori 
io, | immutato, per chiedere un bill d’indennità 

senza discussione per la cessione delle Fi- 
lippine, da altra parte si afferma che il Sa- 
asta ha deciso di sciogliere le Cortes, fu 


trattato alle nuove Camere, 
la Germania tratti con la 
quisto delle C 


carono recentemente Ilo Illo, capitale del- 
l'isola di Panay, una delle Visayas, ma fu- 
rono respinti con gravi perdite, 


ria contro lo 


che il ministro degli esteri 
fare dei passi ufficiali presso 


lementare ed ha 
l generale Bois: 
ritto al presidente 


dove ha ricevuto 


è pronto a venire a deporre 
alma fiduci 


biata, 
La Camera 


nson 


di fare la guerra all'Inghil- 


portare a conseguenze 


meva che 


Foi 


liga Office: si parlava 


di tutto questo è accaduto: 


torno alla rev 
tato di pace fra gli 


è vittima. Il trattato, 


dovrà poi essere sottoposto 


tuazione interna: 
Alla presidi 


al paese e presentando il 


a notizia che 


dei socialisti. 


La situazione parlamentare ungherese 
va peggiorando. Dopo le dimissioni del 
presidente Szilagyi vi sono state que: 
l’Josipovich ministro della Croazi 
tuito da Ervino Cseh capo del comitato del 
Syrmio. Più di venti deputati della mag- 
gioranza liberale si erano separati dalla 
maggioranza dopo le dimissioni del pre: 
dente della Camera: molti deputati croati 

ranno altrettanto in conseguenza delle 
dimissioni dell’Josipovich. D'altronde il vi- 
cepresidente, rimasto alla direzione dei la- 
vori parlamentari, non potendo frenare gli 
eccessi della opposizione, risoluta a non 
permettere a qualunque costo la votazione 
del compromesso con l'Austria, si è di- 
messo egli pure. Il BanfTy ha prorogato il 
Parlamento al 17, ed è andato a Vienna 
Francesco Giuseppe e 
da Goluchowski le assicurazioni della mas: 
: ma non è punto probabile 
che il 17 la situazione possa essere cam- 


triaca, Intanto, nella se- 
duta del 9, ha approvato di mettere all’or- 
dine del giorno la discussione del compro- 
messo con l'Ungheria e l'esercizio provvi- 
sorio del bilancio, non ostante le vive pro- 
teste ed i tumulti dell'opposizione tedesca. 

Il Reichstag tedesco ha incominciato la 
discussione del bilancio in prima lettur: 
Essa ha dato occasione a importanti d 
chiarazioni di De Bulow ch 
rispondendo a Richter, ha detto che la 
Questione d'Oriente è in una fase pacifica, 
ma più complicata per la divergenza di in- | 
teressi dei popoli balcanici; soggiungendo 
che vi sono punti nella penisola balcanica 
| quali possono divenire facilmente il pomo 
della discordia, Ha parlato della protezione 
dei sudditi tedeschi in Oriente dicendo 
che, di fatto, la Germania la esercita fino 
dal 1871. Si è fermato lungamente a par- 
lare della espulsione di stranieri dalla Ger- 
mania, dicendole conseguenza immediata 
della sovranità dello Stato e dando una 
eloquente lezione al conte Thun col dire 
che, discutendo tali questioni con Stati 
amici ed alleati, bisogna misurare bene la 
portata delle parole. Ha soggiunto che la 
triplice non è per questo toccata, fondan- | m 
dosì sopra una base sicura, perchè 
scuno dei tre Stati alleati perderebbe l'al- 
leanza se venisse a cessare. 

Le dichiarazioni del de Bulow hanno 
recato sorpresa in Inghilterra, per quanto 
riguarda gli Stati Balcanici, 
che anche Guglielmo II considera la al: 
nale non molto pacifica. 
za del Reichstag, andata ad 
lo, disse che quantunque la Ger- 

in pace con tutti, la situazione 
merita grande attenzione ed il completa. 
mento dell'esercito chiesto dal Governo si 
rende sempre più necessario. Adesso l'Im- 
peratore rivolge ogni sua attività a rag- 
giungere il fine di portare l'esercito alla 
forza propostasi, come già fece per la ma- 
rina, e non è a dubitare che vi riesce: 
ostante la opposizione dei democratici e 


A proposito della protezione dei 
cristiani d'Oriente, alla quale ha ac- 


cennato il De Bulow nel suo discorso, _ 
governo francese, non sapendo con cl 
prendersela, ha mandato istruzioni 

belle, ambasciatore presso il vaticano, p 
chè ottenga in ogni modo il richiamo di 
Gerusalemme del patriarca latino mon 
gnor Piavi, reo di avere accolto cortei 
mente i sovrani di Germania e d' essere 
stato oggetto di molti riguardi is 
zioni da parie dell'Imperatore. 


del 
sosti» 


Secondo le più recenti notizie, la come 
ferenza per. il disarmo si ridurrebi 
per ora ad una semplice discussione sul 
proposta dello Czar che i rappresentanti 
delle potenze estere a Pietroburgo fareb 
bero nella seconda quindicina di febbrai 
Intanto nel bilancio Russo sono stanzi 
180 milioni per il riordinamento dell’arti* 
glieria da campagni 
La Porta ha risposto 1°8 corr. alla nota 
delle potenze riguardo a Creta, insisten 
sulle obiezioni fatte ‘contro la nomina 
principe Giorgio di Grecia 
comi delie potenze a Creti 
crede che il principe sarà nell'isola il 20, 
Se egli accorderà una amnistia non vi; 
ranno compresi i condannati per la ribel 
lione contro le truppe inglesi avven 
Candia il di 5 settembre. 


4 


Leceneri di Cristoforo Colombo, | 
dalla cattedrale dell'Avana dove erano se-. 
polte, sono state trasportate a bordo della > 
nave spagnuola Conde Venadito che le tra 
rterà a Cadice, per patto stipulato n 
trattato di pace fra la Spagna e gli S 
Uniti. 

Un ultimatum della Fran 
imperiale Cinese, in data del 6, mi 
la invasione del territorio Cinese confi- _ 
nante con il Tonkino, se dentro dieci giorni 
non siano posti in libertà i missionari fran- 
cesi prigionieri dei ribelli di Tse Tehuang. | 

La ribellione di alcune tribù di 
l'India inglese continua, ma ècircoseritta 
nè desta alcuna inquietudine nel governo 
vicereale. Un distaccamento inglese com- 
posto di un ufficiale, un caporale e quat- È 
tordici uomini, caduto in un agguato, fu 
lacrato, 


In Sardegna, le pioggie continue dirotte 
hanno prodotto per la terza volta alluvioni 
© danni gravissimi fra il 7 e l'8, Paree= 
chie scosse di terremoto si sono sen» 
tite in questi ultimi giorni in Grecia e in 
Dalmazia, Continuano i disastri ma- 
rittimi: un transatlantico inglese nau: 
fragò l'8 vicino a Boston; 30 annegati: 
il cutter Sen Pietro si sfracellò il 10 ag 
miglia da San Remo; nel porto di Fiume 
il vapore Capraia investì il vapore /stria 
che affondò in 20 minuti. 

A Barcellona sprofondò una fogna in 
costruzione, Îl ro corrente: 18 morti. AI 
forte Costantino a Cronstadt esplose il ta 
una granata uccidendo 9 soldati e ferendo 
gravemente 3 ufficiali e 7 soldati. In una 
miniera a Poiteau (Indiana) avvenne una 
esplosione di gas: 30 minatori ne furono 
vittime e la miniera è in fiamme, 

14 dicembre, 


certo però 


REBUS. 


(scummper) 
sexo. 
1 Re4xP ed 
a R.e3-eg 
(a) 
ara La 
a Re3-M8 O 
e 
®) Sono 
1 Reg e 
2 RfS3xP e8 
3 C bé=eg matta. 
fe) 
Biel) lr R'agios maxco. 
2 C e6-d4 a ReS-f6 3 D na-e6 
3 ReS-d6 3 D aa-ha2 
4 ReS-eg. 3 D aa-e6 
(4) 
uoggone 1 C gi-h3 
a D aa-d$ a RegxP e8 
3 C b6-c4 matta. 
Solutori: Sigg. C, Rizzi, Udine; L. Marchesetti, Udi. 
ne; chim. F. Labella, Isernia; Emile Frau, Lione, 
Dirigere domande alla Segione Scacchistica 


dell'Iurusrrazione IrALIANA in Milano. 


Soiarade, 
I‘ 


In tono intero, 
Dottor sapiente 
Ad un paziente: 
Un due tre invero 
Vita metodica, 
E tu vedrai 
Che in breve tempo 
Tu guarirai. 
Gaspare Nasino. 


2 

Sugli alberi vedi il primiero; 
Dal boia tu scorgi quell’alfr 
Nei campi mirar puoi l'intero, 


Spiegazione del Rebus del N. 50 (sr dicembre 1809): GRANDE NAVE, 


M 


pe 


Si 


PENSIERO GRANDE, 


Soiarada alterna. 


Diletto amico, ahimè! va proprio male, 
E tu lo puoi vedere al mio fotale: 
Sol di secondo al primo ormai mi resta, 
E di far questo mi son, messo în testa. 
Domani parto: non ti dico addio, 
Ch'io spero rivederti, amico mio. 


Gaspare Wasino. 


——————____—_—_—_____________________m 


Ai nostri Signori Associati, che fanno continui reclami 
per i numeri che non vengono recapitati dalla Posta, 
l'Amministrazione sì pregia avvisarli che fa regolarmente 
accurata spedizione. — Per la qual cosa, non assume 
alcuna responsabilità, nè risponde degli eventuali disguidi 
e smarrimenti postali. Chi desidera si ripeta la spedizione, 
mandi il valsente, c cioè Centesimi 50 se nello Stato, e 


Spiegazione dei Giuochi del N. so: 
SCIARADA A romea: 
IN-GORO-NATO. 
[oNovERI P 
QUI-R-IN-AL-E. 
DecaprrAzione Brzzanra: 
GASTRONOMIA — ASTRONOMIA. 
SVENTRAMENTO? 
SE-DA-NO. 
ScamBIO DI NUMERO! 
NOVELLI, L'ARTISTA DRAMMATICO NOVELLO. 
ANAGRAMMA! 
ALLOCCO — COLLOCA, 
È 
ni Per quanto riguarda i giuochi, eccetto per gli scacchi, = 
ivolgersi al signor A. Tebescni, Milano , Via Goilu ,5, 
Piogone Ponta, Ad una lettera che porta la frma di vari ___| 


abbonati. 


Lohse?s| ANEMIA CLOROSI 


aigJdckchen 


(Il vero Mughetto) 
il profumo favorito dal mondo el 
quello che porta !a firma dell inventore 


Gustay 
BERLINO 


| Fornitore dell’ Imperatrice di Germania 


— Vendesi intutte Je buone dite di Profumeria, Drogheri, cc. Italia, 
TINTURA DOTE ISTANTANEA AVOLE ITALIANE ce 
fa vol. Tar con Si Incla.: 


tte pd corredi: 


Itohse 


inte solo e vero 


COME iL MIG 


(PALLIDEZZA) 


boocette di 1 


è 200 pillole. 


PASTIGLIE CONTRO LA TOSSE 


TRE 
puella cura della Toae e Selle A) 
fb scatola devo 
lusepyo setluzzi, e: 


OL 30 ANNI feia OTTIMO O sUCcCEssO. 


ar 
ero del fu ©. Cazgani, 


a da tutto Jo gràtidi artiste 


are a-myre la TEERARO cenone Lelehm 


Un volume in-16 di 300 pagine 
UNA LIRA. 
DELLO STESSO AUTORE: 

Il padrone delle ferriere. 

st* edizione . . 
—— Edizione illustrata, 3— 
La contessa Sara. 13.% ed. 
-——— Edizione illustrata. 
Sergio Panino. 9* ediz. 
Debito d'odio. 7.* ediz. 
Lisa Fleuron. 8.* ediz. . 
—— Edizione [llustrata. 


La Signora vestita di grigio. 4. 
edizione . . . pe 
W diritto del figli. dix. 1— 


Veochi rancori 4.* ediz. . 
L'indomani degli ei 4» sr 
gione 


FI 


intuos 


Poudre Grasse 


Numero speciale straordinario 


FERA 


= BERLINO = 


rfalba, igianica. per sigvoi 


adi 
areghonis ta Matia 
di ne 


Berlino, 
darsi dalle contrafe 


in grande formato, su carta di lusso, rieco 
d'incisioni e figurini colorati, intitolato 


MODE 


=Invernali 


Tutti i MEDICI 
CONSIGLIAN 


lè Pillole del 


D'BLAUD 


ed IL PIÙ ECONOMICO 
dei FERRUGINOSI 


Lo rece pillole non si vendono mai sfuse, ma solo in 


Ogni pillota ha inciso il nome dell'inrentore 
A. SCIORELLI, Panriai 
memi mTTiET 


È uscito il SESTO MIGLIAIO 


|ilLa Carroz, 
4 Edmondo DE AMICIS, 


Non è precisamente un romanzo: ma un filo continuo collega da principio a fine 


| QU; @AZRO Lrre. 


LIORE 


aTMIOuE,] aT[ap EMEIEN 


Beasola it flo (OF: 1,60, 


A. 


{GLYC 


® \| La Prima Donna 


— Dirigere commissioni e vaglia at Fratelli Treves, editori, in Milan 


serie di ritratti, di osservazioni, di studj, che toccano la vita moderna e tutte le quist 


del' giorno, in modo che ricorda i racconti di Anatole France e gli schizzi di Mark Trca 


ie 


Guarigione istantanea 


vere NEVRALGIE 


Col tubo D' BOURDALLE 
o — 1 fatofint40P.3,25 
P.8.10,— 3Tubi » 40F.8.25 
Te posta sali 
IN SUTTE LE FARMACIE 
Per schlarimenti sorivere direttamente. 
SCIORELLI, PARIGI. 


PÀTE DENTIFRICE 


Servirsene unà volta vuol dire adottaria. 


GELLE FRÈRES 


6, Avenue de l’Opéra, 6 
PARIS 


di FERDINANDO DI GIORqi 


Un volume in-16 di 336 pagine: L, | 


33a di tull 


o. — Un volume in-16 di 480 pagine. - LIRE QUATTR 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2 


Rieceni 


nima pubblicazione 


Il Segreto 


Marchesa 


MUMANZO DELLA SONORA 


M. ROBERTS 


Un volume in-19 di 300 pagine 


NA LU 


Dirig-vagia ad Fr. Treves, Milano. 


Questo numero è derlicato interamente alle mode per | — 


la stagione novella ed è ricco di circa 100 figurini. 
L'attrattiva principale di questo numero è ta | 


Grande tavola a 36 colori lunga circa un metro 


con più di 30 figurini completi, tutti miniati a mano Î 
cioè trenta figurini per signore, signorine e bambine, 


delle 


gusto; 
destinate a figurare nelle eleganti riunioni invernali. 
Questo numero speciale contiene inoltre il 


MODELLO TAGLIATO di un GRANDE MANTELLO 


che serve di tipo per la confezione dei mantelli di fat- 
tura nuova, secondo le norme dell'ultima moda. 


NUOVA EDIZIONE della 


EARICA 4 


vr ANNIE. VIVANTI 9 


8° edizione, con l'aggiunta di 9 poesie, 


con prefazione e nota di GIOSUÈ! CARDUCCI. 
Un volume in “ formato-bijoù ,: LIRE QUAT "TRO. 


[LlPirieere commissioni e vaglia ai' Fratelli Treves, editori, Milang 


ultimissime creazioni dell'eleganza e del buon 
una vera raccolta delle mode nuove ed inedite | | 


Prezzo DUE Lire. 


Ba 


Un vol. in-8 di 300 pag. în carta di lusso con coperta in cromolitografia 


QUATTRO. 


NOVELLE PER | R: 


4u 


Augusto Rontinig 


LIRE 


WuOYO VOLUME ILLUSTRATO PER | RAGAZZI la 


bbole e Panzane 


AGAZZI DI 


ALESSANDRO RONTINI Maione (2. 
nil at bijon) .. DE. 
HI castigo d'un bimbo Eva: 9% edizione... 9 


‘a figlich 
a figlio) 
na di legno. - I 
‘orco settebocche, - Regolino, 


Ilmaritodì Elena. 
Eros 5% edizione. . ..2 


Tigre reale. 84 ediz... 1 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Dirigere coms 


Slomi e vaglia al Fratelli Treves 


I Malavoglia. 8% ed. . 


editori, in Milano. 


LABRIDI STRENNE 


La Libreria FRATELLI TREVES in 


ROMA, Via del Corso, 383, Palazzo Theodoli; 
MILANO, Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 64 e 66; 


CATALOGO GRATIS — GRANDE ESPOSIZIONE - caratoso GRATIS 


ABBONAMENTI A TUTTI I GIORNALI ITALIANI ED ESTERI. 


_r_{{__TTTTT11TÈ.{[}|}] IR:K( W * ®®-PWUb.@ iu 


NAPOLI, Via Roma (già Toledo), 34; 


BOLOGNA, L. Beltrami, angolo Via Farini e Piazza Galvani; 


oltre il deposito generale di tutte le edizioni della Casa, tiene un completo assortimento di libri legati per tutte le età, opere di gran lusso, 


album figurati per bambini, in diverse lingue e d'ogni prezzo. 


Mastrodom Gesualdo. 3 
dizione, .. 
Novelle. Nuova ediz. 
Cavalleria rusticana, nuov 
novelle (Vita dei campi 
6% edizione... . 


Per le vie. 8. edizionà 


I ricordi del capitano 
3 edizione... .. 
Don Candeloroe C.2.* ed 


deì Campi. 
gran lusso illustr. da diseS 
colorati ed in nero. . 1 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Ms 


i 


